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RUSSO LUIGI, Segreta1"io, dà lettum del
pr'ocesso verba,le della, seduta precedente, che è
app1"o'i'ato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge dal Mini.
stro del tesoro:

,~Elevazione del fondD speciale di riserva
della Sezione speciale di credito fondiario del
BancD di SicWa» (1559).

Comunica, altresì, che è stato presentato iJ
se~guente disegno di legge di iniziativa del sena
tore Menghi:

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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« Passaggio nei ruoli del personale d'ordine
(Gruppo C) del Corpo forestale deJ.lo Stato
dei sottufficiali, delle guardie s'celte e delle
guardie» (1560).

Questi disegni di legge saranno stampati, di
stri'buiti ed assegnati aHe Commissioni com~
petenti.

Deferimento di disegni di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRE,SIDENTE. Comunico che, V'arendoml
della facoltà oonferita:mi dal RegolamentO', ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
ed all'approvazione:

della la Com1nissione pernW/nent,e (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Perequazione dei ruoli del personale civile
tecnico e contabllè di gruppo B del Ministero
della difesa» (1549), di iniziativa dei deputati
Morelli e Cappu'gi, prèvi pareri della 4a e del~
la 5a Commissione;

della 1/ Coml'ltissione permanente (Difesa):

«Applicazione dell'articolo 3 della legge 29
marzo 1951, n 210, sul collocamento a dposo
per limiti di età dei 8O'ttufficiali e militari di
truppa dell' Arma dei carabinieri» (1553),
previo parère della 5a Commissione;

della S" Commissione permwnente (Finanze
e tesoro) :

«Finanziamenti ai profughi girUliani e dal~
mati per il reimpianto e il perfezionamento
dellè attività lavorative già esercitate nei ter~
ritori abbandonati'» (1546), previ pareri del~
la 1a e della 9a Commissione;

«Concessione alla Regione autonoma della
Sardegna di un contributo straordinario di
lire 2.262.000.000 ai sensi dell'articolo 8 dello
Statuto, pèr la esecuzione di un primo stralcio
del piano particolare per la trasformazione
integrale delle zone olivastrate» (1548), previ
pareri della 1a e della 8" Commissione;

« Modificazione dèll'articolo 5 del testo unico
delle leggi per la risoluzione delle controversie
doganali, approvato con regio decretO' 8 apri~
le 1911, n. 330, successivamente modificato»
(1552), prèvio parere della 8a Commissione;

della 7" Commissi;one permanente (,Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile) :

« Costruzione dell'autostrada adriatica»
(1538), di iniziatiiva del senatore Cappèllini
ed altri, previo parere della 5a Commissione;

della 8" Commissione perrmanente (Agricol~
tura e alimentaziione):

«Autorizzazionè di spesa per la concessione
di contributi per ope,re di miglioramento fon~
diario» (1550), p,revio parere della 5a Com~'
missione;

« Autorizzazione di sp,esa di lire tre miliardi
per l'esecuzione di, opère pubbliche di bonifi~
ca» (1551), previo parere della 5a Commis.,
sione.

Presentazione di relazioni.

PRE81DENTE. Comunico che, a nome della
sa Commissione permanente, (Affari 'esteri e
colonie), sono state presentate le seguenti rela.
zioni :

dal senatore Ce,ruHi IrelU sui di'Segni di
legge:

«Ratifica ed esecuzione deUa IConvenz,ione
consolare tra l'Italia e la Francia con relativi
Anne,sso, Scamlbio di Note e ProtO'collo., con.
clusa in Roma il 12 gennaio 1955» (1439);

« A,ccettazione da parte dell'Italia del10 Sta~
tuto della Conferenza de11'Aja di Diritto inter~
nazionale privato» (1441);

dal senatore Santero sul disegno di legge:

«Ratifi'ca ed esecuzione della Convenzione
europea relativa alla equipO'Henza dei diplomi
pe,r l'ammi.ssione alle Università, firmata a
Parigi 1'11 dkembre 1953» (1499);
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dal senatore Martini sul disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione della Canvenzione
universale sul diritto d'autare, firmata a Gine-
vra il 6 settemiore 1952, e dei Protacolli n. 2
e n. 3 annessi alla Canvenziane stessa» (1500).

Approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunica che, nella seduta
di stamane, la 6a Commissione permanente
(Istruziane pubblica e belle arti) ha esaminato
ed approvato Il seguente disegna di legge:

«Conferimento dei posti, rimasti scoperti
nelle graduatorie dei concorsi banditi ,con de~
c.reta ministeriale 22 maggia 1953, ai candi-
dati che hanno merItato non mena di sette
decimi nelle prove di esame» (1376), di ini.
ziativa del senatare Russa Sa}vatare ed altri.

Per la morte dell'onorevole Paolo Cappa.

PlRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Bo. N e ha fa,coltà.

BO. Signor Presidente, anarevoli coHeghi, hu
chiesta di parlare perchè mi ,sembra giusta
e doveraso che prima di passare alla tratb~
ziane degli argomenti iscritti all'ardine de]
giorna l'Assemblea si raccalga per un istante
ne] ricorda di un uomo palitica e di un parla~
mentare che in tempi non lontani e nan d:~
menticati ha seduto su questi banchi.

È mancata impravvisamente la scarsa nattt~ '
ne; viaggia tra Genova e Roma 1'0norevo1p
Paola Cappa, che nella prima legislatura re~
pubblicana è stata senatare di diritto e del
quale si può dire che la scomparsa susciti qui
e fuori di qui, senza distinziane di partiti e di
grup,pi, un'onda universale di rimpianta e cll
commazianp.

Questo nostro insigne collega è stato colpito
a tradimento dalla morte, quasi alle soglie del
palazzo di Mantecitayljo, nel quale oggi avreb~
be dovuto riprendere, con la lena consueta, il
suo pasto di lavora e di battaglia. Ed egli me~
rita, di essere rammentato prima che dai su~
persHti gli sia dato l'ultimo addio, per una

samma di doti e di meriti che non possonO' es~
sere dimenticati.

In questo mO'mento è farse superfluo che io
rievochi le varie tappe dè! suo curricola poli~
tico, il quale aveva origini assai lontane ~ poi.
chè egli è morto a sessantotto anni ma aveva
incominciato fin dalla primissima giavinezza ad
appassiianarsi ai problemi e alle case della vita
pubblica ~, ed è pure superflua che ricordi le
tappe della sua carriera parlamentare, che ;;t
sua volta si iniziò prestissimo, poichè egli n81
1919 era entrato, in una dì quelle che disgra~
ziatamente dovev:ano essere}e ultime elezioni
libere prima della sciagurata 'parentesi fa~
sclsta, nella Camera dei deputati a poco più cl]
trenta anni.

Ed alla Camera appartenne fino al 1926,
quando, con gli altri membri di quella ,gloriasa
pattuglia di oppositari secessionisti che fu (e
rimarrà anche in futuro chiamata così) « Aven~
tino », fu dichiarato decaduto dal mandato
parlamentare. Durante il ventennio della dit~
tatura Paala Cappa, che in tempi di libertà
era stata giornalista, concentrò la sua attività
nella. prafessione forense, fino a quando, al~
l'alba della Liberazione, ritornò alla latta poli~
tica divenendo subito membra della Consulta,
poi deputato alla Castituente, e quasi contem~

I poraneamente 'entrando a far parte del go~
verno, prima come sottosegretario, poi come
ministro, per due volte, nel 1947~48 e tra il
1951 e il 1953, aella Marina mercantile.

Nel nostro Senato egli sedette ed operò dal
1948 al 1953, e poichè negli ultimi due anni
ebbe la carica di ministrO', la sua attività di
senatore ri'fulse particolarmente nel primo
triennia, durante il,t]uale credo che pochi com~
ponenti, forse, deJl'Assemblea furono più as~
sidui, con una intensa 'e vivace partecipazione,
se è vero, come risulta dai resoconti, che egli
intervenne molte volte nell'Assemblea e nelle
Commissioni generali e 'V'articolari, e che, co~
me presidente della 7a Commissione perma~
nente, portò ~ con quel fervore tenace e con
quella operosità giovanile che pateva apparire
non scevra di una certa irrequietezza che
era, in fondo, un'espressione del suo vigore (U
vita e del suo temperamenta generoso e qLUllsi
esuberante ~ un contributo di lavoro e di in~
telligenza che non potrà essere dimenticato.
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Ma io penso che in questo momento alla
mentè di molti fra quanti lo hanno conosciuto
ed avuto caro si affollino soprattutto i ricordi
delle sue qualità umane, della sua dirittura,
lealtà e bontà, della sua fedeltà alle amicizie
e fede nel bene e di quella sua passionè, di
quella sua sollecitudine per ogni lJro:Jleri1a uma~
no e civile, per ogni questionè che toccasse da
vicino la sua terra, che lo facevano vedere sem~
pre presente in tante iniziative, in tantè batta~
glie, su problemi vitali e concreti, che lo face~
vano stimare ed ammirare da tutti i membri
della Camèra e del Senato. Se è vero che al di
là di tutte le divergenze di opinioni, noi che
talvolta possiamo sentirei divisi da profondi
contrasti di idee e di sentimenti, ci sentiamo
accomunati da un unico altissimo dovere ('
uniti da una sola passionè, mi pare che nessun
elogio si possa esprimere meglio se non dicen~
do che pochi uomini come lui hanno vissuto
realmente del Parlamento e nel Parlamento,
facendo della vita politica la ragione sentita
e verace del loro agire. E non è senza signifi~
cato che egli abbia visto ~ improvvisamente
l'ultima sua ora sul limitare della .sede della
Camera, a breve distanza dal seggio nel quale
proprio oggi avrebbe dovuto prendere posto
come presi'dènte deJla Commissione dell'indu~
stria, impegnata nella discussione del suo bi~
lancio.

Onorevoli colleghi, nel trapasso di ogni uomo
che sia stato qualcuno, vi è sempre un profon~
do senso di sbigottimento e di vuoto, che prova
anche chi non crede che la morte sia una fine.
Ma forse nel dolore vi è pure qualcosa di con~
salante, pèrchè la privazione di un nostro com~
pa-gno di lavoro, Iquando questi muoia in circo~
stanze simili a quelle nelle quali è morto l'ono~
revole Cappa, ci fa pensare alla ingiustizia di
certe leggende secondo 12 quali l'attività di noi
membri del Parlamento si dovrebbe conside~
rare quasi come un'opera priva di bellezza è
destituita di significato e di utilità, mentre la
storia e la cronaca delle Assemblee legisl.ative
è sèminata dalla scomparsa precoce e repen~
tina di uomini che per un inesorabile destino
cadono lungo la via, logorati dalle ansie e dalle
fatiche.

Ed infine vi è qualcosa ancora che, al di là
della morte e del tempo, viale a superare l'ama~

rezza e l'angoscia dei superstiti, (!d è la cer~
tèzza che non tutto va perduto e non tutto si
dimentica di una -giornata bene spesa per l'in-
teresse delPaese,che quanto un uomo ha ac~
cumulato di esperienza, di perfezione, di sag~
geZ7Ja,vale come insegnament? e come frutto
benefico per coloro che rimangono.

Nel pensiero di questa sopravvivenza ideale
io credo che il Senato si possa raccogliere in
un solo sentimento, elevando il suo pensiero
~ffettuoso e commosso all'Uomo che ci ha la~
sciati e che aveva un giuS'to titolo per essere
riev-ocato in quest' Aula con unanime rimpian~
to e compianto.

BARBARESCHI. Domando dI parlare.

PIRESIDENT:E. N e ha facoltà.

BARBARESCH1. È a nome del Gruppo dei
senatori de-Ipartito sociaUs'ta italiano che por~
to la mi-a modestissima parola in aggiunta
al ri'coI1do Ch8 qui è stato espresso per il col~
lega Paolo Cappa. Mi sia consentito, oltre al'~
la ad2sione ;leI mio grup-po, di esprimere qual~
che parola che ha carattere di ri.cor-do pers,ona~
le per il collega testè scomparso. Lo conobbi
durante il periodo della lotta di liberazione e
della cospirazione. Lo seguii alla Consulta, alla
Costituente, al Sena-to, e col pensiero aHa Ca~
memo Fummo spesso assai lontani nella con~
cezione nell'indirizzo s-eguito nel lavoro. È
un fa-tto però che ammirammo sempre in
Paolo Cappa il fervore del lavoro, la volontà
delle iniziative la ricerca costante con ogni
sforzo per riusciTe a dare un contributo ('8 fu
un contributo notevole) alla 'l'i-costruzione de!
nostro Paese. Ebbi di più, ebbi la ventura, che
qualche volta capita tra noi uomini politici abi~
tuati a 'conoscerd soltanto nell'auTa del Parla~
mento ebbi la ventura di conoscerlo e di fre~,
quentarlo personalmente. È una cosa diversa;
molti rap,po-rti tra noi cambierebbero se potes~
sima conoscerei anche nella intimità dei nostri
pensieri e delle nostre fami.glie.

Io desidero inviare anche personalmente un
pensiero veramente affettuoso a questo uomo
che ha con noi lottato, ha con noi lavQrato (.
che ebbe la disgrazia sì di spirare lontano dal~
la ,propri-a f.amiglia, ma ,che ebbe la grande for~
tuna, come tanti altri nostri amici, di morire
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mentre sia,ccingev,a 'a cOll'tin,ualr'e li>1praa)rio
lavoro per il Paese.

PRESIDENTE. Ha chiesto di par!,are il se~
natQre Gingolani. Ne ha facoiltà

OINGOLANI. Signor Presidente, onol"evoU
eoUeghi, a Paolo Cappa vad,a il nostra saluto,
i>lnostro rimpianta! Chi lo ha conosduto, am~
mirato, combattuta all'che, chi lo ha amata è
oggi in un desolato dolore. Si chinino. a lui
tu'tte le bandiere, anche di chi lo ha avversato
pubblicamente. Chi iloha conosc:~~:o, lo ha avu~
to sempre dinanzi come il combattente del'la
buona battaglia. Prima a Bresda, poi a Bo~
logna, poi nel 1919, Paolo Cappa è stato sem~
pre il buono e fervente combattente. Lo èI"l~
corda an:cora quando, in un fremente contrad~
dittorio a Fano, irruppe sul palcoscenico. gri~
dando: massoneria, massoneria! È stato sem~
pre 'così, valente schermitore pronto a tutti
gli urti, a tutte le battaglie. VeniiVamo un po.'
tutti nai, i vecchi, da aspra rissa politi'ca, e,
a tutti, sembrava una >liberazione! Lo so: voi
dell'estrema naI). capiste forse quale esube~
ranza tenesse in seno, quale esultanza mani~
festasse, clamorosamente, nelle ultime nostre
battaglie Ma era 'così buono, così puro, così
appassionatamente dedicato a quello che egli
riteneva la buona causa, la giusta causa! Ed
è scomparso., così, in treno, tra una discus~
sione e una slchermaglia e un buon combatti~
mento, così, addormentato nel Signore, quando
si ripromettev'a ancora altre di,scussioni e
sC1hermaglie, e buoni combattimenti! A lui
vada la nostra profonda commozone, dì chi
SPl1,tela belh;zz,a di una idea e di tutta una vit'a
degna veramente di essere vissuta.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore De Luca Luca. Ne ha facoltà.

DE LUCA LUCA. II gruppo coa,munista si
associa al cordoglio per la mo.rte dell'onorevole
Cappa.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono~
revole Ministro del bilall'cio. N e ha fa,coltà.

ZOLI, Ministro d.el bilancio. Alle parole di
cordoglio espresse dagli onorevoli senatori per

la scomparsa di Paolo Cappa, mi associo, a no~
me del Governo, ,con profonda, commossa tri~
stezza. Già di lui fu dal senatore BOoe dagli
altri senatori detto delle qualità personali, dei
meriti, dell"opera. Io desidero sottolip.eare quel~
la che è stata la' sua opera di uomo di goverw).

Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
:prima, svolse tale compito delicato con assolu~
ta dedizione e devozione al suo Presidente; e
cun l'equilibrio e la si1gnorilità che seppe usare
si a'Cquistò presso i suoi colleghi di Governo,
presso i membri del Parlamento 'e presso tutti
coloro che ebbero ad avvicinarlo, simpatie an~
cora più vive di quelle di cui già godeva. Fu
poi due volte ministro della marina mereantile
e diede a questa sua opera turtta la competenza,
il fervore, la passione, l'attività, che veramen~
te hanno fatto sì che egli possa considerarsi
come uno dei benemeriti della resurrezione del
naviglio mercantile italiano. Con la tenace vo~
lantà che lo distingueva vone che fosse, dopo
dieci anni di attesa, pubblicato il regolamento
sul codice della navigazione, che si attendeva
dal 1942. Continuò poi sempre la sua opera con
lo stesso tono, h stessa passione, la stessa in~
stancabilità, e salo forse chi gli stava molto
vicino, può Tralutare in tutto anche l'a fatica che
questo costava al suo fiska. Perciò H Paese
per,de veramente in lui una persona che lo ha
servita e ~he avrebbe ancora potuto servirlo,
e per questo il Governo rinnova qui l'espres~
sione del suo cordogJio.

Ma mi sia consentito, signor Presidente, ag~
giungere un'altra parola, ed è che il partito a
cui egli appartenne, possiamo dire fin dall'a sua
primissima giavinezza, perde in lui un uomO'
che professò apertamente un 'credo reJigioso,
poJitico e morale, e fu ad esso sempre, co~ag~
giosamente e incrollabilmente fedele. Non è una
frase di uso, ma una reale espressione di verità
il dire che la sua vita resta di esempio a coloro
cui spetta di raecogliere l'eredità della nostra
gen'el"azione.

PREISIDENTE. Onorevoli calleghi, sono si~
curo di interpretare il pensiero di tutto il Se~
nato associandomi alle nobili ed elevatis'sime
parole pranunciate in onore ed a ricordo del
carissimo amico s,comparso Paolo Cappa, chia~
mato da quell'appello al quale nessun uomo,
purtroppo, può sot'trarsi.
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Paolo Cappa non era più giorvane ma condu~
ceva una vita a'ttivissima, partecipando, con
fervore alle 'riuni,oni del suo partito, e a quel~
le che interessavano sia la sua 'città che la sua
regione. Egli si proQdigava continuamente; an~
che lui, come 'tutti noi, non speva forse ammi~
nistrare le sue forze, anche lui, come tutti
II;oi, non sapeva forse invecchiare. Dico queste
parole, onorevoli colleghi, perchè s'ano ango~
sciato nel 'Constatare le trop'po repentine fini
di molti parlamentari che maggiormente han~
no dato il loro animo, il l'Oro cuor,e, ed il 101'0
impegno in difesa dene proprie idee.

L'ultima volta che ebbi occasione di vedere
Paolo Cappa, compresi quanto egli amasse il
Sena'to, e quanto ~ mi sia consentito dirlo ~

limpiangesse i suoi colleghi senatori; e non
lJosso dimenticare il r~rnprovero che egli, af~
fettuosamente, ebbe a muover'e a me, al Se~
nato e soprattutto ai suoi amici, di non aver
ancora saputo e potuto risolvere il problema,
che pure 10 riguardava e che pure onestamente
lo interessava, della riforma o della integra~
zione del' 8ena'to.

Onorevoli coUeghi, noi, difficilmente, potremo
dimenticare questo caro amico. E', quindi, con
animo profondamente rattristato che invio alla
Democrazia cristiana, alJa vedova, ai figlioli e
alla famiglia del carissimo ami'co scomparso, i
sensi del più profondo cordogl'io.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te-
soro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1436) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati); « Stato di
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario dallo luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1437) (Appro~
vato dalla Cwmera dei deputati); « Stato di
previsione della spesa del Ministero del bi-
lancio per l'esercizio finanziario dallo luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1438) (App1"o~
vato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di le.ggl€:
« Stato di previsiQne dell'entrata e stato di p're~

visione della spesa del Ministero del tesoro per
l'esercizio finanziario dal r luglio 1956 al 30
giugno 1957 »; « Stato di previsione delJa spe~
sa de1 Ministero delle finanze per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957 » ;
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del bilancio per l'eg.ercizio finanziario dal l" lu~
glio 1956 al 30 giugno 1957»; (già appro,vati
dalla Camera dei Deputati).

È iscritto a parl'are il senatore MontagnanL
N e ha facoltà.

MONTAGNANI. Illustre signor Presidente,
onorevole Ministro, onore,vOolicoLleghi, l'ar,go~
n1ento sul quale desidero intrattenermi e non
indugiarmi non ha forse una grandissima im~
portanza economico finan:1Jiaria, ma ha c,erta,
o almeno a me così pare, un notevoTe rilievo e
grande significato politico, significato che sOono
certo sarà debitamente apprezzato dall'acuta
sensibilità degli onorevoli colleghi che benevol~
mente s,i accingono ad ascoltarmi.

Io desidero discorrere assai b~evemente su
alcuni aspetti e momenti del'la produzione e di~
stribuzione dei fiammiferi in .Italia

Questa industria ha fatto molti passi in avan~
ti nel nostro Paese, da quando un certo San~
sone Va;lobra da Fossano brevettò un suo pro~
cedimento per la fabbricazione di un tipo di
fiammifero solfora'to, e fu nel 1827, e da quando
nell'anno susseguente i primi fiammiferi 'VIeni~
vano smerciati ana Corte dei Borboni in N a~
poli. Questa industria si affermò rapidamente,
tanto che nel 1845 Igià operavano nel nostI.,o
Paese una diecina di fabbriche dislocate in Pie~
monte, in Toscana e in Sicilia, che registrava~
no già una discreta produzione.

Nel 1894, anno che ha un certo signifieato
in questa vicenda, sono presenti in Italia già
449 fabbri'che di fiammiferi, le quali riescono
non soltanto a cOop-rireil' fabbisogno nazionale,
ma esportano anche parte della loro produzio~
ne nelle Regioni mediterranee del continente
af:ricano ed anche nell' America latina dove,
però l'o smercio deHa nostra produzione viene
man mano sostituito dalla produzione statulIli~
tense.

La produzione dei fiammiferi in Italia segue
questo ritmo ed incremento: nel 1894 si pro~
ducevano 67 miliardi di pezzi; nel 1917 a ca~t~
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sa della guerra vi fu un abbassamenta della
produzione che non raggiunse i 50 miliardi di
unità; nel 1923 risale a 66 miliardi, per rag~
giungere i 150 miliardi nel 1950 e i 160 mi~
liardi di pezzi nel 1953. Attualmente la pro-
duzione è suddivisa in vari tipi, ,che sona tutt
approvati per legge e sona: i fiammiferi di cera
a cerini, i fiammiferi di legna paraffinato, i
fiammiferi di cartancina paraffinata detti a
strappo, i fiammiferi di legna salfarata a zal~
faneni. Per la vendita al pubblico i quattro tip]
vengana smerciati in vari « candizianamenti >",
17 in tutta, in relaziane alle esigenze cammer.
ciali, alla mada e al gusta del pubblica. Circa
le percentuali dei vari tipi aggi pradatti e smer~
dati, il 45 per 'cen'ta sano fiammiferi di cera,
il 10 per cento fiammiferi di legna paraffinata
e il 45 per cento fiammiferi di legna salfarata.

Inizialmente questa industria era strutturata
in farme artigianali imprenditariali, ma poi,
can l'affermarsi in Italia della cancentraziane
delJa produzione in vari settori e della preml~
nenza nella nostra ecanomia del capitale finan~
ziario, anche in questo settore a mano. a mano
prima e poi e can una certa rapidità si affer.
ma il predaminia di un fartissimo gruppo. mo~
napolistica, la sO'cietà SAFFA. A testimaniare
.di questa progressiva e, in un certa periodo di
tempo., assai rapida concentraziane finanziaria
e praduttiva darò alcuni dati. Ned 1894 si ave.
vana in Italia, carne ha detta, 449 fabbriche;
ne] 1895 queslte salgono. a 503; nel 1923 è già
presente il capitalle azianaria can 71 società
che cantroUano e ,gestiscano. 87 fabbriche, nel
1937 le società scendano a 23 e le -fabbriche p.
39; nel 1947 si hanno 13 società che gestiscono
22 fabbriche; nel 1955 11 società gestiscono 23
fabbriche. È già dimostrato dunque il carattere
malta concentrata di questo settore praduttivo.
Ma è interessante anche esaminare come, a ma~
no a mano che procede la concentrazione della
produzione, si altera la localizzazione deUe fab.
briche. Oggi risultano. esisten'ti ed attive nove
fabbriche nel,nard d'Italia, nove nell'Italia cen.
trale e 5 nel Mezzagiarna e nelle Isole. Ma di
queste 5 fabbriche del Mezzogiorno e delle Isa-
Je soltanto 2 hanno sostanza di effettive £ab..
briche, e sona quella siciliana e quella napol'e-
tana. Il predominio del monopolio. che ho nomi~
nato poc'anzi, la S.A.F.F.A., appare evidente

per il numero degli stabilimenti che le appar-
tengono, e precisamente 11 su 23 esistenti nel
Paese. Tuttavia la potenza preminente di que-
sto manap.olio appare ancora più evidente E'
massiccia se si fa il raffranto fra iJ totale delle
unità impegnate nel settare, cioè di tutta 1:1
forza lwvora impiegata nella produziane dei
fiammiferi, e di quella che dipende dalle azie.'l-
de controllate dalla SAFF A. Infatti, su 4.600
operai imprgnati nel settore, ben 3.400 sona
occupati nelle aziende SAFF A, e di quesiti 1.300
n.3Ha sola azienda di Pante Nua'Vo di Magenta,
in provincia di Milano..

In complesso, si può valutare, anailizzando
la praduzione dei vari stabilimenti, che più
del'85 per cento. della produziane è controllato
dalla SAFF A. Mi sia permessa, a questo ma-
mento, una parentesi ~ vDrrei dire una triste
c dolorosa parentesi ~ in quanto desidera lu-
meggiar.e, sia pure assai rapidamente, le dram~
mwtiche condizioni umane delle maestranze im-
pegnate in questa settore praduttivo, e sOip'rat~
tutta nelle fabbriche contrallate e dipendenti
dal monopolio S'AFF A. Sano candizioni che io
ho detto um:1ne, ma davrei definire ~numane:
sono condizioni tristi, gravi, intallerabili. Qua~
si tutti i lavoratari addetti ai reparti di prodll~
zian€' sona calpiti periadicamente da E'ruzion.i
cutance E' sottacutanee. N umel"'asissimi sana i
casi di tubercolasi tra le maestranze dipenden~
ti; nella sola fabbrica di Napoli, dove a cum
del Sindacata di categaria, il Sindacato unita-
rio deHa FE'derazione Italiana dei lavoratori'
chimici, è stata fatta una rigorasa e s'cienti,fica
inchiE'sta, è risul'tato che il' 60 per cento dei
bvol'akori è stato operato di appendicite a di
malattie dipendenti da disfunziani dello sto~
maca, e in gran parte di essi sono stati accer~
tati residui di fasforo nello stamaca o nelle
v1sceri. M'OHidipendenti, operai ed aperaie del
settore, sanD affetti da catarro bronchiale cro-
nico, c tutti, più o meno, sono calpiti da gravi
farme di deperimento. organico.

Nan migliare, in verità, è la situazione eco~
namica di questi lavoratori. Soprattutto la S.A.
F.F.A., che domina il settore, è uno dei gruppi
monopolistici più retrivi, assiso, fermo ostina-
tamente sulle posizioni più arretrate e reaziiQ~
narie de] grande capitalE' monapolistkD. I sa~
18ri corrisposti agli aperai ed in genere a tutti
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i lavoratori dipendenti da questa industria,
sono tr,a i più bassi di tutta l'industria nazio~
naIe, ed i premi di cottimo stagnano su livelli
di fame.

Onorevol'i colleghi, 'Possiamo hen dilr:e, desc,ri~
vendo sia pure sommariamente le condizioni di
vita dei lavoratori di questo settore, e possiamo
ben dirlo senz,a tema di ,c-adel'e nella retorica,
che ancora una volta è dimostrato come i pro~
fitti del grande padronato, i profitti deJ mono~
polio, grondano di lacrime e di sangue dei la~
voratori.

La capacità produttiva di tutte le fabbriche
operanti in Italia, di tutti gli impianti esistenti
in questo settore produttivo, si aggim intorno
ai 300 miliardi di unità; il che si,gnitfica, se si
ricorda la cifra che io ho detto poc'anzi den:a
produzione di quest'anno, di 160 miiLiardi ai
unità, che circa il 50 per cento del potere pro~
duttivo è inuti1lizzato.

V,ediamo brevemente, onorevoli colleghi, qua~
le èla legislazione vigente in materia. F'ino a]
1895 la produzione e la vendita dei fiammiferi
era esente da qualsiasi tipo di gravame fisc,ale;
nen'anno 1895, per esigenzefis,cal,i dello Stato
italiano e soprattutto per l'impegno dene guer~
re coloniali, lo Stato fu indotto a interessar,si
del settore della produzione e della vendita dei
fi:ammiferi a fini tributari. Per procurarsi nuovi
mezzi per le imprese coloniali in atto fu decisa
l'is,tituzione di una tassa di fabbricazione sui
fi'ammiferi e furono scelti i fiammife,ri non ca~
sualmente ma perchè si tratta di un consumo
stabil'e e d'i carattere popolare. Lo Stato italia~
no è sempre stato coerente in proposito, nOon
ha mai derogato dalla regola rigida e fissa di
tassare p:revalentemente i consumi popolari. La
tassa fu stabilita con un regio decreto legge
dellO dicembre 1894, trasformato in legge 1'8
marzo 1895 e oltre i 'fiammiferi furono tass,ati
la dcoria, il gas~luce, l'energia elettri c,a pe'r
illuminazione e riscalidamento, gli zuccheri ~d
altre materie di [argo consumo. Col s0'Prag~
giungere della prima guerra mondiale, allor~
chè, oome è ovvi,o, le spese statali 'aumentarono
e le necessità dello Stato si fece,ro più premi~
nenti, insieme ad altri provvedimenti fu preso
ancora una volta quello di inasprire la tassa ai
fabbricazione sui fiammiferi e fu questa volta
il decre'to del 20 novembre 1915 che inasprì an~

che la tassa sul sale, sui velocipedi ed altri
prodotti. Tuttavia scarsissimi furono i benefici
che trasse l'erario dall'applicazione di questo
provv.edimento e infatti le imprese produttrici
nascondevano una parte della produzione e del~
la vendita non denunciavano cioè gli esatti,
quantitativi della produzione e evadevano lar~
gamente il fisco. Per far fronte a questi gravi
!D'convenienti, per frenare questa gravissima
P-morragia a danno dell'erario, con decreto leg~
p;e 31 a,gosto 1916,' n. 1090, con allegato E, in~
E-liemead altri provvedimenti di ordine fiscale
si instaurò il monopolio della vendita dei fiam~
miferi da parte dello Stato.

Mi piace ricordare che questo decreto legge
reca la firma di un Ministro del Partito popa---
lare, l~onorevole Meda. Tale monopolio ebbe
però vita piuttosto breve e infatti uno dei pri~
mi provvedimenti del governo fascista, salito
al potere con i mezzi che 'conosciamo, fu pro~
prio l'abolizione del monopolio di vendita dei
fiammiferi. .con regio decreto H marzo 1923
il settore dei fiammiferi venne ripristinato e
vennero restituiti così ai privati anche quei
larghi profitti che erano incamerati dallo Stato
attraverso il monopolio. Devo aggiungere che
se questo' fu uno dei primi atti della politic~
economica fascista, a questo immediatamente
seguirono atti di questo stesso tipo., inseriti nel~
la stessa linea, all'che se di maggior rilievo e
precisamente s-eguì la cessione ai privati dei
settori telef:onico e assicurativo. Credo che que~
sti tre esempi contribuiscano a dimostrare co~
me il fasdsmo sia stato imposto al Paese da1
grande capitale finanziario. Con lo stesso de--
creto legge che annullava il' monopolio statale
sui fiammiferi e retrocedeva alla cosiddetta ini~
ziativa privata l'intero settore veniva costitui~,
to anche Un consorzio tra i fabbricanti di fiam~
miferi denominato CIF al quale fu conces,sa
l'esclusiva della produzione e dellill vendita su
tutto il territorio nazionale. La costituzione di
questo consorzio incrementò l'ascesa già impe~
tuosa e la formazione definitiva del gruppo mo~
nopoTistico SAFFA e l'esplicazione nella misura
più vasta della sua politica del massimo pro~
fitto. Se gli onorevoli colleghi avranno la pa~
zienza di so-orrere l'atto costitutivo del consor~
zio, si renderanno immediatamente conto del~
l'ampio potere affidato al cOl1Sorzio stesso cioè
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agli industriali dei fiammiferi e in ultima ana~
lisi al monopoJio SAFF A che dominava e che
vieppiù domina il settore. Infatti per questa
con':venzione, per questo 'concordato, lo Stato
si impegna a non consentire l'impianto di nuo-
ve fabbriche, a meno che non vi sia previo ac~
corda COnil Consorzio italiano fiammife,ri. In
secondo luogo lo Stato mette a disposizione del
Consorzio industrie fiammiferi la rete dei con~
cessionari di vendita, ed i riv,enditori che non
volessero aC'cettare le condizioni imposte da,l
Consorzi'Ù stesso sa'rebbero estromessi dal'la re-
te distributiva ed il Consorzio sarebbe abd1i-
tato a provvedere altrimenti all'Ù smerodo dei
fiammiferi. In terzo luogo, e questa m~ pare
essere la clausola più importante ai fini delb
affermarsi ulteriore del prepotere del monopoilio
all'interno del Consorzio dei fabbricanti, il' CIF
è autonomo per l~assegnazione del lavoro tra
i consorziati e per la definizione dei rappo,rti
finanziari tra essi e l'Ente. Con questa clalI~
sola la SAFF A ,domina definitivamente il C'on~
sorzio, è Hbera di concedere il ,lavoro alle fab~
briche di sua simpatia, a quell'e che megtlio cre~
de siano suscettibili di favorire i suoi interessi
monopolisti'Ci e stabilisce così dei rapporti di
sudditanza fra il monopolio e gli altri produt-
tori del ramo.

Questa convenzione che indubbiamente è det~
tata dagli interessi del grande monopolio S.A.
F.F.A. e che non tiene conto né degli interessi
degli altri produttori né di quelli dell'o Stato
né di quelli della collettività, questa conven-
zione stipulata nel 1923, ebbe inizialmente una
durata di 9 anni; poi, nel 1932, fu prorogata '1i
altri 9 anni dai gerarchi fascisti e nel 1941 i:
l'innovo fu di 6 anni. Nel 1947 allorchè il no~
stro Paese, liberatosi di recente dal fascismo,
si trovava in una atmosfera di libertà e di ten-
sione verso la costituzione di un regime vera~
mente democratico, quando i rappresentanti
genuini delb classe operaia, dei lavoratori se~
devano nel Govern'Ù nazionale, questo provve~
djmento capestro dettato dal monopolio prilVa~
to fu prorog1ato soltanto fino al 31 maggio 1948
ie attesa che la questione fosse studiata a fon-
do tenendo conto degli interessi preminenti del~
la col'lettività. Ma coOnla restaurazione capita~
listica, con il riaffermarsi del predominio di
gruppi monopolistici Ia,rg;amente favoriti dal

Governo da cui comunisti e socialisti e,rana stati
estromessi, la convenzione fu dapprima proro-
gata fino al 31 dicembre 1950 e poi rinnovata
per 6 anni e cioè fino al 31 dicembre 1956.

Io mi attendevo, onorevole Ministr'Ù delle fi-
nanze, che avremmo potuto discorr,ere tranquil~
lamente d,ella questione, ,dtibatted,a in [Parla
mento, ed invece inopinatamente ho visto sulla
Gazzetta Ufficiale un decerto ministeriale che
re-ca la data del 23 maggio 1956 e porlta come
tit'Ùlo « Rinnovazione della convenzione annes-
sa al regio decreto 11 marzo 1923 n. 560 tra
lo Stato ed il Consorzio industrie fi.ammiferi ».
In questo decreto si dice che il Ministro, visto
questo e quello ~ ma non visto l'interesse del-
la collettività e dello iStato ~ decreta: articolo
unico. «La convenzione riguardante i fiammi~
feri, annessa al regio decreto 11 marzo 1923 n.
560 e successive modi,ficazioni, è rinnovata per
un periodo della durata di anni 9 a deocorrere
dal 1" gennaio 1957. Il presente decreto sarà
registrato alla Corte dei Conti ». Firmato, il
Ministro Andreotti.

Mi permetterà, onorevole Ministro, che io
consideri e definisca questo decreto minÌ'steriale
come un colpo mancino contro gli interessi del~
la colletti'Vità nazionale di 'cui sarà ed è bene~
ficiario unicamente il monopolio SAFF A, un
decreto frettoloso e generoso, fatto esclusiva-
mente in favore del più vol'te citato e potente
monop'Ùlio. Mi permetto ,anche di esternare i
miei dubbi, molti e credo fondati dubbi, sulla
costituzionalità di questo decreto che impegna
per nove anni (non per nove mesi o per poche
settimane) entrate nuove e nuove uS'cite dello
Stato. Ma è anche ammesso, a puro titolo di
ipotesi, che il decreto sia valido costituzional~
mente, onorevole Ministro, io credo che in ogm
caso si tratti di una iniziativa politicamente as-
sai criticabile perchè ha scaval'cato il ParIa~
mento quando non ve ne era bisogno e perchè
è indubbia tes'timonia.nza della rinnovata sog~
gezione del nostro Stato, repubblicano al mono~
poli'Ùed è una poco encomiabile prova di conti~
nuità della politica fascista, della nefasta pol'i~
tica fas'CÌsta.

Mi sia permesso ora di esaminare come vie~
ne determinato il prezzo di vendita dei fiam.~
miferi. Formalmente questo prezzo di vendit.9.
viene stabilito da una commissione del Mini~
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stel'o delile finanze in seno alla quale commis~
sione siede ed opera anche un rappresentante
dèl Cansorzio industrie £ammiferi. In realfà
però il prezzO' viene fissato dal Cansarzio, anzi
viene fissato dal' manapolia che damina il Can~
sarzia, ciaè dalla SAFFA. Da parte sua il Mi~
nistero delle finanze si limita ad avallare 1]
prezzo richiesto dal C'ansarzia. In ta;l moda si
ha una ulteriore riprava del cannubia bra lo
Stata e il manO'polia, connubia che si fa sem~
pre più stretta, e a farne le spese ancara una
valta è l'o Stata, sono i 'Consumatari, è la cO'I~
letUvità. Ha già detta all'inizia che il prO'blema
nan ha grandissima impartanza ecanomica e
creda che le cifre che ha esposta la dimostranO';
però i:l suo significata palitica mi pare art."11ai
emerso a sufficienza e pensa sia apprezzato da
tutti. D'altra parte anche dal punto di vista
economi'ca non si tratta di una importanz,a t:r~a~
scurabile, perchè farte è stata ed è il gettita che
l'impasta garantisce alla Stata e fartissimi e
scandalasi sono i prafitti che vengano l'ucrati
nO'n da tutti i produttori del settore, ma esclu~
sivamente dal manopalia SAFF A, che casì è
divenuta uno dei più farti, una dei più potenti
manapoli del nostra Paese. la ho affermato
dianzi che il prezzO' viene avallato da[ Mini~
stera delle finanze, dalla sua 'Cammissiane, e
dettato praticamente dal monopalio. VediamO'
più analiticamente come questa prezzO' viene
can£gurata, come si struttura, qual'e è il sua
cammina.

Il prezzO' viene fissato agni due anni sulla
base delle spese per le materie prime, deille spe~
se per i noli e dei costi di produzione. Ma le
spese e i casti di praduziane venga n calcolati
sulla base de~ dati presentati dal ConsorziO' In~
dustrie fiammiferi; a questo propasito si deve
anche tenere presente che il fasliora, che è ma~
teria prima fondamentale per la fabbrtcazione
dei fiammiferi, è pradatto manapal'izz,ato dalla
SAFF A, la quale quindi non soiltanto la distri~
buisce alle altre industrie, ma lucra su questa
prodotta già un profitto manapolistica. Anche
per il legna, nec'essaria alla gran parte deHa
praduzione dei fiammiferi, esiste un manopalia
della SAFF A, l'a quale ricava un prafitta mo~
napolistica anche su questa parte della SlJa at~
tiivtà a danno degli altri produttari. Il prezzO'
fissa'to dalla commissiane quindi oltre ad esse~

re enormemente ganfiata perchè tiene canta sic
et simpliciter dene cif.re espaste dal Cansorzio,
cioè dalla SAFF A, contiene già fa'l'ti margini
di prafitta per la SAFF A stessa, ai quali van ~

no aggiunti i profitti derivanti dalla si'tuazia~
ne monapolistica in ardine ,aLla produziane e
alla distribuziane del fosfara e del legna. Inal~
tre ~ ed è una casa questa di nan scarso ma~
mento ~ il prezzo nan viene fissata su casti
medi, su una media panderale dei costi di p.ra~
duziane, ma viene fissato sui casti di produ~
ziane della fahbl1ica marginale, casi'cchè la
SAFFA, che per la sua natura patente ed ac~
centrata ha costi di praduziane assai minori,
beneficia anche di questo margine maggiore.
Così vengono assicurati alla SAFF A dei su~
perprofitti assolutamente scandalasi. Quando,
nel modo come ha detta, viene configurato il
prezzo base, a questa si aggiunge l'imposta era~
riale, e l'insieme 'castituisce il prezzO' finale per
il pubblico acquirente. Lo Stato, diceva pac'an~
zi, ha ricavato un cO'spicua gettita dalla impo~
sta sui fiammiferi. Ecco alcune cifre: nel 1895~
96, il gettito, agli effetti della imposta di fab~
bricazione fu di 6.680.000 lire; nel 1915~16, fu
]3.740.000 UI1e; nel 1917~18 di 36 miliani, e
fu quello il prima anno della 'CostituzlÌone del
mO'nopalia fiscale. Si è saliti. poi a 100 mmoni
ne11921~22 che fu l'annO' precedente al1'abban~
dono del monapalio, e poi il gettito è arrivato
nel 1946~47 a circa un miLi,ardo e mezza per
avvicinare e taccare quasi i dieci miliardi nel~
l'annO' finanziario 1954~55 e gli undici miliardi
nel 1955~56. Per quanto riguarda i profitti del~
le imprese addette al settore, in mO'da partica~
lare del gruppo manopolistica SAFF A vi san),
i dati uffi'eiali di bilancio della SAFF A stessa.
Ha potuto però anche esaminare una studi:>
assai accurato, seria e scienti'fica, di un gio:vane
economista, il dattaI' Luciano Conasciani, pub~
blicato su una rivista ,intitaLata « Problemi eco~
Damici dell'indus'bria chimi'Ca » edita a cura del~
1,.1.Federazione italiana dei l.avari chimici. Se~
condo oj dati ufficiali dichiarati dall'a SAFF A
l'excursus dei profitti sarebbe stato questo: nel
1946, 35 miliani; nel 1948, 121 miliani; nel
1949, 260 miliani ., nel 1953 569 milioni' nel, ,
1955, 747 milioni, il che significa che dal 1948

,al 1955, sull'a base degli stessi bilanci del mo~

nO'poHoSAFFA, gli utili sarebbero più che se~
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stuplicati, mentre la produzione non ha avuto
Un incremento di questo genere, ma infinita~
mente minore. Né è da pensare che gli inve~
stimenti produttivi, gli ammodernamenti tec-
nici o di organizzazione del lavoro siano 'tali
da ~iustificare questa ascensione, questa cabra~
ta dei profitti della SAFF A. La radice sta nel~
lo sfruttamento inumano cui sono sottoposte le
maestranze. Ma, se questo ragionamento è va~
lIdo, esaminandosi i bilanei uffidali della SAF-
FA diventa enormemente più valido se si tiene
conto dello studio del dottor Conosciani cui fa-
cevo riferimento poc'anzi, secondo il quale, ne-
gli ultimi anni, gli umi certi sulla base dei costi
di produzione reali degli stabilimenti SAFF A,
non sono inferiori ai 5 mi,lliardi all'anno. La
dfra è veramente imponente, soprattutto se si
tiene conto che ~l complesso degli impianti, de.
macchinario e degli ediifid del monopolio SAF-
FA è valutato dalla stessa SAFF A ad 8 mi-
liardi, e pe.r ammissione is'Critta in bilancio è
già ammortizzato in misura supeI1iore al 65
per cento. Da queste brevi premesse onorevoli
colleghi onorevole Ministro derivano a mio pa-
rere alcune conclusioni e alcune esigenze fe~'-
ree ed indifferibilri. Prima di tutto occorre mi-
gliorare radicalmente le condizioni di vita e di
lavoro delle maestranze impegnate in questo
settore, e soprattutto di queUe impiegate negli
stabilimenti della SAFF A. Io spero ardente-
mente che la Commissione parlamentare di in-
chiesta 'che nel nostro Paese sta facendo un
approfondito esame in vari settori p,roduttivi,
sùlle condizioni di lavoro delJe maestranze, en-
tri nelle fabbriche SAFF A e laceri il velo che
sulo parzialmente ormai copre le inumane con-
d;zioni di quei lavoratori, m2 spero che anche
il Ministero del lavoro si interessi, e che anche
il suo Ministero, Ol1or,evoJeAndreotti, si oc-
'Cupi della questione perchè, se anche que,sto
non è sua competenza speci<fica,tuttavia si 1Jrat~
ta di un fatto che non può sfuggire ana sua
attenzione e alile sue cure poichè i rapporti tra
il Ministero deUe finanze ed il Consorzio in-
dustrie fiammiferi e Ja SAFF A sono così stret-
b e vincolanti per cui esso non può disinteres-
sarsi dell'e condizioni di quelle maestranze.

Un'altra esigenza indifferibiIe e realizzabile
è quella della riduzione sensibile del prezzo dei
fiammiferi e soprattutto di quelli di uso più

;r>Olpolare,diminuzione che ritengo possibile
nella mi,sura non inferiore al 30 per eento del
prezz,o oggi prati'cato. Per realizza're queste

condizioni e soprattutto la seconda che io ho
enunciato, credo che non vi siano altre solu-
zioni poss,ibili che quella dell'eliminazione del
Consorzio industrie fiammiferi e del ritorno
al Monopolio statale di vendita, sia pure COn
gli adeguamenti necessari all'epoca presente,
cioè mutando qualche 'Cosa nella legislazione
che era vaHda ,da,]1916 al 1923. Questo nell'in-
teresse dello Stato e nell'interesse di tutti i
cittadini. Tr'a giorni, onorevole Ministro, io ed
alcuni col'leghi ci permetteremo di presentare
in proposito una proposta di legge che appun-
to, facendo prop,rie le esperienze o'rmai lontane
del 1916-23, aggiornandole alle condizioni mo-
derne, ripristina il Monopolio statale ed eU-
mina il Consorzio in cui predomina la SAFF A.
Mi lusingo che ella, onorevole Ministro, farà
buona a'ccoglienza a questa proposta di legge
ed analoga accoglienza ausp,ico da parte dei
colleghi senatori che spero vorranno rompere
finalmente la continuità deU'iniqua poJitica fa-
scista in questo settore, che del resto fu la po-
litica che oggi viene dettata ed imposta dal'la
destra economi'ca, dalla triplice intesa del gran-
de padronato famelico e retri'Vo, e che vorran-
no, l'onorevole Ministro ed il Gove,rno, amnear~
si come noi facciamo con la nost'ra proposta,
ad una inizativa che fu già del Partito popù~
lare, inizi,ativa di un <Ministro del 'Partito po-
polare, dell'onorevole Meda, che ho ricordato,
e che coincide con gli interessi della popola-
zione ,e con le ist8!nze della demo.crazia. (Vi'vi
apeplausi dalla sini'S,tra. Congratulazioni).

,PRESIDENTE. È i,scritto a 'parlare il sena~
tOire J annuzzi, il 'quale, nel corso del suo in:ter.
vento, svolgerà anche l'ordine del gimno da
lui presentato. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

RUSSO LUIGI, Se,g'retario:

«Il Senato, ,ri'tenuto che ~ nonostante le
provvidenze stabilite dalla legge n. 703 del 1952
e da altr:e disposizioni legislative ~ vi sono
Province e Comuni che presentano nei loro bi-
land disavanzi economÌ'ci anche rilevanti;
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che in attesa di una riforma generale della
finanza locale, peraltro legata al definitivo ac~
cértamento del gettito delle entI1ate statali,
occorre procedere ad un accertamento onde
stabilire quali deUe Province e dei Comuni
den:citari nO'n siano. alssolutamente in gradO'
per ragrioni obiettive ~ quali l'entità della

popolazione, i limiti e la struttura della lorO'

economia ~ di far fronte con le proprie l'i.

sorse, quanto meno alle spese di carattere or~
c1inario e ciò allo scopo di predisporrre per essi
pravvedimenti di carattere speciale;

invita il G01Ve1:'nOa svolgere accurate in~
dagini ai fini di stabilire quali siano le Pro~
vince ed i CoOmuni che con le loro normali
entrate non possono far :fronte alle &pese or~
dinarie ed a prO'porre per essi prO'vvedimenti
atti ad eliminaI1e stati di bilando permanen~
temente deficitari ».

PRESIDENTE. n senatore Jannuzzi ha fa~
C'oltà di parlare.

J ANNUZZI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, intendo occuparmi brevemente della
materia della Finanza locale. Se ne occupa nel~

l'a sua ottima relazione l'onorevole Cenini. E,gli
pone come punto di base della sua esposizione
su questo caipitolo noOnessere giunto ancora il
momento per parlare ~ in questo settore ~ di
una definitiva e radicale riforma. Eg'li dice:
poichè esiste stretto legame tra finanza 100cale
e finanza statale, poichè non sappiamo ancora
con sufficiente esattezza quale sia il gettito sul
quale lo Stato potrà contare nei prossimi eseT~
aizi, non possiamo determinare in quale misura
esso potrà intewenire in favore di quegl'i enti
che non riescono a reggersi can le proprie ri~
sorse e, quindi, non possiamo affrontare H pro~
Wema della riforma. Mi 'Cansenta l'onarevole
relatore: ,questa esatta e giusta praposizione ha
però il suo rovescio: se noi non sappiamo quali
e quante sono le Regioni, le Provincie e i Co~
muni che possono fa'l' fronte alle sp,ese Con If>
loro risorse e oltre qual' limite essi hanno in~
vece bisogno di intervento statale non sapre~
ma mai quale parte delle sue entrate lo Stato
dovrà riservare a detti enti. Si determinereb.-
be così, a mio pa'rere, un circolo vizioso dal
quale si rischierebbe di non uscire. II prable~

ma, a mio parere, e Invece attuale e sta nello
esaminare ~ indipendentemente dalla riforma
~enerale che potrà costituire coOmeil punto
d'arrivo, come la codificazione di un'espeTien~
za già acquisita nella pratica ~ quali siano i
principi a cui ispirarsi, perchè al ,più presto
gli Enti locali ancora in disavanzo raggiun~
gano l'auspicato riassetto.

Il problH:na non è nuova. Rimontano al 1866
le 'Critiche contro la tendenza ad addO'ssare ai
comuni quante più spese statali era possibile e
a 'togliere agl'i Enti locali quanto era possibile
delle entrate. Lo spauracchio dei debiti degli
Enti locali c'è sempre stato. Da 445 mi.J,ioninel
1873, i debiti dei Comuni salgono a un miliaI'd::>
e 200 milioni nel 1900 e a 41 miliardi nel 1955,
e quelli delle Pr'Ùvince da 6:3 milioni nel 1873
a 173 milioni nel 1900 e 9 miliardi nel 1955.

Fin dal 1879 10 Stato dovette intervenire per
sottr'arre al fallimento il Comune di Fir-enze e
per sistemare le finanze del Comune di Roma
mediante antici.pi e prestiti, e del Comune di
N apoli mediante speciali ag,evolazioni (come
vedete, la storia si ripete; eppure... non c'era
ancora nel 1879 il comandante LauIlo I), dimo~
strando che il congegno deUe entrate non è sta~
to mai adatto alle esigenze degli Enti locali.

Disegni di legge dal nome di illustri propo~
nenti si s'Ùno susseguiti: Scialoja nel' 1866,
Magliani, Carcano~VaccheJ,li, Carmine BoselIi,
Maiorana, Meda, SO'1eri.

Da tutte le riforme predisposte a tentate
sona emerse queste due verità: la prima è che
nessuna riforma ebbe mai pratica attuaziO'ne e
nessuna legge risolsemaii il problema; la se~
con da che è semp're esistito un 'Contrasto insa~
nabile tra. ciò che lo Stato ha preteso dagli
Enti l'ocali e i mezz'i che lo Stato ha assegnata.
Tutti si sono preoccupa'ti di non concedere agli
Enti locali una completa Libertà di imposizione
eà hanno 'cercato di infrenarla, ma nessuno si
è preaccupato in eguale misura di limitare le
attribuzioni degli Enti, in modo che la loro at~
tività fosse circoscritta all'esercizio di funzio~
ne a carattere strettamente locale. Ai Comuni
e aUe IProvince si sono v,enuti addossando com~
piti di natura statale da assolvere cOonmezzi
finan~iari la cui ric.erca spettava aHa Stato.

Fu <cosìche Province e Comuni, messi alle
strette da una situ'azione che era pur necessari,)
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fronteggiare, perchè derivante da norme obbli~
gatorie di legge, non ebbero altra via che por~
tare la pressione tributar,ia al massimo a;ppli~
.cando quante più imposte e tasse fosse possibile
ed inasprendo fino all'es'tremo limite le sovrim~
poste comunali e provinciali. Questo cerchi.o
chiuso, creato da un ,lato dalla legittima pre~
occupazione dello Stato di non allargare le fon~
ti alle quali attingere le risorse per il fabbi~
sogno degli Enti locali e dall'altro dalla ten~
r1enza a far carico ad essi di attribuzioni non
rientranti nelle lorn finalità istituzionali, do~
veva e deve essere spezzato.

È innegabile che su questa strada la legge
703 del 1952 abbia fatto notevoli passi avanti.
La più importante innovazione che essa ha ap~
portato è il diritto di far partecipare gli Enti
loc,ali 'e determinate entrate dello Stato. I primi
quattro arti,coli dellà legge, attribuendo ai Co~
muni che hanno superato il primo limite dél1e
sovrimposte fondiarie il 7,50 per cento della
m1posta génerale sull'entrata ai Comuni mon~
tani e posti nelle piccole isole l'l per cento e
~lle Province il 2,.50 per cento, hanno prati~ I

camente sovvertita l'impostazione data nei p,re~
cedenti tentativi di sanare i bilanci comunali
e provinciali.

L'a,rticolo 5 del'la legge poi eleva di 60 volte
rispetto al 1941 il contributo dello Sta'to ai
Comuni per gli uffici gudiziari, le carceri man~
damentaJi e la custodia dei detenuti e trasferi~
see a carico dello Stato l'onere dell'a'ccaserma~
mento delle forze di polizia. M,a, nonostante
queste e l,e altre provviodenz,edella legge del
1952, molti Comuni e 'Province hanno risanato
i loro bilanci, alcuni senza, altri con l'appJica~
zione delle supercontribuzioni e molti si trova~
no ancora in stato di disavanzo. Lo Stato è
nuovamente intervenuto dopo l'attuazione del~
la legge del 1952: per l'esercizio del 1953 con
legge pubblicata il 9 agosto 1954, in Iparte con
contributi a fondo perduto, in parte autoriz~
zando mutui; per l'esercizio 1954 con l'auto~
rizzazione di soli mutui; per l'esercizio 1955
con legge 22 maggio 1956 pubblicata il 12 giu~
gno 1956, .con l'autorizzazione di soli mutui.

Premesso questo quadro generale della situa~
zione, occorre fare alcune osservazioni che po~~
sono essere utili neUa risoluzione del problema:
innanzitutto, secondo i suggerimenti dati dalla

5a Commissione del Senato e il voto espresso
nell'ordine del giorno che ho l'onore di presen~
tare, occorre procedere a una indagine aC'cu~
.fa'ta per stabilire quali siano quegli enti che
per ragioni di indole obiettiva ~ l'entità deUa
popolazione, l'estensione del territorio, i limiti
e la struttura in genere dell'economia locale
~ non possono, direi costituzionalmente, es~
sere in grado di far fronte aUe esigenze con
meni plroprlÌ. Per questi enti, croniJcamente
perchè irrimediabilmenioe defi:citari, occo'rre stu~
diare interventi di carattere speciale. Errore
sarebbe se dalla esistenza di un numero limi~
t&to di enti che si trovino in dette condizioni
volesse trarsi norma per provvedimenti di ca~
l'attere generale. Occorre evitare quanto più
possibile il ricorso ai mutui a ripiano dell'es'er~
cizio finanziario, almeno per quella parte in cui
le spese coperte dai proventi del mutuo abbi'ano
carattere di spese ordinari'e.

Sono d'accordo con l'onorevole relatore .che
le opere pubbliche di carattere straordinario
e stabile devono farsi con mutui a lunga scJ.~
denza. Non potrebbe invero farsi altrimenti,
non potendosi esigere 'che siano fatte con i pr0~
venti di un solo o di pochi esercizi finanziari.
La durata, molte volte secolari di tali opere,
è sempre super,iore alla durata di ammortamen~
to dei mutui si chè gli esercizi futuri pagano
beni di cui le popolazioni contemporaneamente
godono 'e queste, ~n certo momento, godono del
beneficio di beni la cui spesa, con la estin~ione
del mutuo, è estinta. Ma i bilan'ci sono fatti pre~
valentemente di spese di cara'ttere ordinari J

(personale, servizi pubblici, manutenz,ioni eoe.)
e un mutuo 'i),lunga s0adenz,a a ripiano del di~
savanzo significa che a distanza di 20~25~30 an~
ni la popolazione sta pagando ancora gli stipen~
di corrisposti o i servizi attuati 20~25~30 anm
prima. Il sovrapporsi poi ~ anno per anno ~

di mutui di tal genere naturalmente moltipU~
ca gli inconvenienti del sis'tema. Senza dire poi
ch€ giunge un momento in 'Cui gli enti nOn
possono più sopportare e nemmeno garantire i
mutui. Aliora interviene la garanzia dello Sta~
to: o il Comune, nonostante la garanzia stata~
le, avrà fondi per pagare e si verificherà l'in~
convenie<nte innanzi accennato che sarà cioè
obbligato a sottrarre mezzi dagli esercizi futu~

l'i per coprire il deficit di quelli passati o non
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potrà pagare e dovrà pagare lo Stato. E allor'i
tanto vale affrontare il problema 'e risolverla e
nOn differirlo nel tempo.

In terzo l'uogo, quali che siano gli interventi
della Stato, oe'corre che essi si a'ttuinO' con mag~
g10re tempestività.

I pravvedimenti legislativi relativi al rip,iano
dell'esercizio 1953 sono dell'agostO' 1954, quel~
li relativi all'eserciz,io 1954 sono del' 1955, quelli
del 1955 sono recenti, del 22 maggio 1956. Ora,
questo è motivo di incertezza, di disordine e d~
maggiari oneri nella gestiane degli enti locali.
Una volta approvati i bilanci e determinati i
disavanzi, gli enti debbono sapere prima che
l'esercizio si inizi se e come saranno autorizzati
a risanarli. Ora accade 'che, dovendo pur affron~
tare le speSe previste in bilancio, essi sono co~
stretti a ricarrere a forme di anticipazione tem~
pO'ranea che sono sempre le più castose, riso[~
vendosi nel ricorso al normale creditO' banca~
ria. Conosca un Comune di pravincia che in un
anno di sali interessi su anticipazioni di cassa
dovute a disavanzi di bHancio ha speso 8 mi~
lìoni; tanta da pater sistemare quasi due chi~
lometri di strade cittadine! È opportuna quindi
che una volta appravati i bilanci e pr.ima che 81
inizino i singoli esercizi finanziari ~ cam'è a
davrebbe essere pe'r i bilanci statali ~ lo Sta~
to faccia canascere, mediante l'emanaziane di
dispasizioni legislative, Se 'e fino a qual limite,
concorra ai ripiani.

Altro punto da prendere in esame è quella
che dflette i miglioramenti del trattamentO' del
personale la cui spesa, com'è noto, assar:be una
aliquota assai elevata nei bilanci degli enti lo-
cali. Il trattamentO' del personale di tali enti
si adegua al trattamento del personale dello
Stato. Con questo, però: che mentre lo Stato
giustamente si preoccupa di cercare la fante
>alla quale attinge, per le Province e per i
Comuni il maggiore onere lascia invariate le
fonti di entrata, il che è motivo di disquilibrio
nell'interno dei bilanci degli Enti locali.

FRANZA. Ma nan ne fa obbligo ai Camuni
per i quali è un,a fa.coltà.

J ANNUZZI. È una facaltà concessa ai Co~
muni, ma mi dica, onorevole collega, quale è
quel Comune che può sottrarsi ad appUcare dei

miglioramenti a favore del personale quando
siano stati attuati i miglioramenti a favore del
personale dello Stato? Di'ca pure se non è ob~
bligo dei Comuni migliorare il trattamento ai
propri dipendenti in rapporto al trattamento
economico dei Segretari comunali, altra norma
che hll carattere obbligatario e che non è af~
fatto facoltativa pei Comuni.

FRANZA. Compatibilmente con le condizio~
ni del bilancia e non quando il bilancio nan lo
consente.

JANNUZZI. Mi dica qual'è il Comune ~ io
ne ho l'esperienza diretta ~ che può sottrarsi
dal dare i miglioramenti ai propri dipendenti
quando il Segretario comunale ne ha avuti.

Comunque, altro argomento di questa rapida
rassegna è quello che attiene agli oneri istitu~
zionalmente statali che ancor.a fanno carico sul~
la finanza ,locale: pubblica istruzione, spedali~
tà, servizi antincendi, contributi ai Consorzi
antitubercolari, uffÌ'ci giudiziari, uffiei di pre~
f,ettura, (questi ultimi fanno carico sulle finan~
ze proiVinciali).

È innegabile che per il loro carattere di ge~
neralità queste sono spese che dovrebbero far
cari,co allo S'bato e che esorbitano dalle spese
di istituto degli Enti locali. Per dare un esem-
pio, i C'omuni nel 1955 hannO' sp,eso per la
pubblica istruzione 47 miliardi sicchè quando
si discute qui del bilancio della pubblica istru~
zione bisogna tenere conto anche dell,a spesa
che i Comuni sopportano nella stessa materia.

Per la sp,edalità i Camuni hanno speso in un
anno 26 miliardi; per i servizi antinc.endi 5 mi~
Uardi e mezzo, per i Consorzi antitubercolari
3 miliardi.

Le Province ;poi hanno speso per la pubbli~
ca istruzione 5 miHa,rdi e 300 milioni, per i
Consorzi antitubercolari 3 miliardi e per gli
uffici di prefettura 500 milioni.

È vero che lo Stato interviene con rimborsi'
e contributi. Ma, a parte la tardività dell'inter~
vento che obbliga ad anticipazioni costose alle
quali le casse comunali nQn sono pronte, esso
non è sempre tale da coprire intel1aiillente la
spesa, ond'è che a carico di Enti 1()'C.a1iresta
una parte dell'onere di cui gode l'intera oonet~
tività nazionale.
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La legge del 1952 stabilendO', carne ho detto,
il parametrO' 1 a 60 rispetto al 1941, nan s.o1'o
nan ha assicurata l'intera capertura rispetta a
quell'epoca, ma nan° ha tenuta conta de'gli au:
menti che s.i sana verificati e si verifìx:heranna
in queste spes,e negli anni futuri. E ciò a p'ar~
te la cansideraziane che gli ar.gani statali s.ona
funzianalmente più idanei a pravvedere a:n'at~
tuaziane di determinati servizi di carattere ge~
nerale.

Ma di tutti, l'argamenta che a me sembra
più urgente per il mO'menta, è quella accennato
nel:1a relazione e del quale è aggetto il mia
ardine ,del giarno che rlaccamanda all'apprava~
ziane dal Senatto: 'Ciaè quali sianO' in canereto
gli Enti regionali, provinciali e camunali, che
hannO' bisagna dell',intervento statale per la
strutturale defic,ienza delila lara ecanamia a far
frante alle speSe di istitutO'. Questa è un' pra~
blema dopo la risaJuzione del quale l'avvia alla
rifarma deUa finanza 10'ca!le,carne asserva l' a~
norevale relatare, può essere largamente
aperta.

Sattapanga per>CÌòa!l SenatO' questa ardin>3
del giarna di cui dò let tura:

«Il SenatO', ritenuta che ~ n.onastante le
provvidenze stabilite dal,la legge n. 703 del 1952
e da rultre dispasiziani legislative ~ vi sano
Pravincee Camuni che presentanO' nei l.ora bi~
lanci disavanzi ecanomici anche r,ilevanti; che
in attesa di una rifonna genemle della finanza
locale, peraltrO' legata al definitiva accertamell~

tO'del gettita delle entrate statali, accorre pro~
cedere ,ad un accetamenta ande stabiHl'e quali
delle Pravince e dei Camuni deficitari nan sia~

nO'assalutamente in gradO' per r,agiani obiecti~
ve ~ quali l'entità della papolaziane, i limJti
e la struttura della loro ecanamia ~ di far
fr.onte can le prap1rie risarse quanta mena aI~, ,
le spese di 'carattere ardinario e ciò alla scopa
di predisparre per essi pravvedimenti di carat-
tere speciale; invita il Gaverno a svalg'ere ac~
curate ,indagini a,i fini di stabilire quali sianO'
le Pravince ed i Camuni che can le lara nor~
mali entrate nan p.ossona far frante alle spese
ordinarie ed a praparre per essi pravvedimenti
atti ad eliminare stati di bilancia permanente~
mente deficitarÌ' ».

Onarevali seJ1Iatari, non ha creduto can que~
sta e con gli a1:tri argamenti schematicamente
accennati dare fanda all'ampia e camplessa
materia della finanza locale. Ha creduta sa:l~
tanto di sattaparre alla meditaz,ione del Mi~
nistra delle finanze temi che mi paionO' degnI
delJa sua attenziane e di quell.a dei suai uffici.
Un altra giavane MinistrO' delle finanze, l'ona~
revale M.a:iarana, nel 1905 nell'a relaziane che
accompagnav:a il sua disegno di legge sui tri~
buti lacali, casì si esprimeva: «Qtlesta è ,senza
dubbia la più ardua materia .di tutta il nastrO'
arganisma e meccanismO' finanziaria ed anche
la .più ur.gente, perchè l'ordinamentO' tributa~
ria !locale ha bils.ogno di ma'ggi.ori cure c<am8
pIÙ difettasa, più pesante, mena armanica e
meno perequata ». Nan è senza ra:giane, ana~
r,evale Ministr,o, ,che iO' mi lusinga che ella,
giovane quant.o l'anarevole Maiorana, affranti
l'ardua prable.ma canducendala a quella pronta
e tatale saluzi.one 'che ,dal Paese è d.a lunga
tempO' legittimamente attesa. (Vivi app,laU8i
dal centra).

PRESInENTE. IÈ iscritta a parlare il sena~
tore Jamnaccane. Ne ha facaltà.

JANNA:OGONE. Slignar Presidente, anore~
voli senatari, è str,ana anz,i a dirla francamen~,
te, è assurdo che Ta discussione sui bilanci fi~
nanziari e speeialmente ;quella Isul bIlaI1àa del
Tesara, che è il bilancia dei bilanci, si faccia
dapa che sana già sta'ti di'scussi ed appravati
gran parte dei bilanci dei singali Dicasteri. La
discussiane sui bilanci lfinanziari dovr,ebbe, a
mia avvisa, precedere nell'un.o e nell'altra ra-
mO'del P,arlamenta quella diagni altra bilan~
ClO. Farse canve'rrebbe c,astituir'e una giunta
generale del bHancia, ,camposta di membri del~
le 'Cammissiani finanze e tesar.o delle due Ca~
mere, quale principal,e aI1gano di esame pre~
venÌlvo e cansultiva della gestiane finanziaria
della Stata nel su.o ,camplessa. Ma :nan vaglio
ara addentrarmi nella ques tiane del migliar
m'Oda di presentaziane e di discussiane dei bi~
lanci, ,che è .o~getta di t.anti studi di C.om.
missiani ,parlamentari, .di convegni extra par~
lamentari e di argani dell' ammini.straziane ,
dai quali si aspetta qualche pr.o,pasta c.ancreta.
Ha fatta a tale questiane questa breve accenna
saltanto per premetter'e che, sembrand.omi in
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questa mamenta tardiva e inutile il trattare
di argamenti particalari che siano. già stati
liquidati nelle precedenti discussi ani, mi limi~
terò ad alcune cansideraziani sull' indidzzo
della palitica generale del Gaverna in materia
econ'ÙmjÌ,cae finanziar1a.

Una palitica finanziaria deve ess,ere soprat~
tutta chi.aI'la e coerente, e mi sembra che que~
sti due requisiti son'Ù quelli che mancan'Ù aU'a~
ziane gavernativa da parecchia tempO'. Chiarez~
za e caerenza nan cansistana nel r,ipetere ad
agni ist'ante, e nel tramandare da Ministero.
a Ministero. le salite frasi sulla stabilità mane~
taria, suUa riduziane del disavanzo. del biiLan~
ciÙ',sulla necessità del risparmi'Ù ed altre simi~
li; ch1arezza e coer'Emz,aconsistono. nell'adegua~
re i f,atti ,ai princìpi, e questa carris,pandenza
è appunta quella che manca. .sa bene che il Ga~
verna chiama in causa anche il Parlamenta; e
l'attuale MinistrO' del tesara ha valuta metter~
ne in evidenza, per casì dire, la correità, alle~
gandÙ' al sua discarsa del 28 marzo. ana Camé~
m dei deputati un el'enca di pravvedimenti di
iniziativa parlamentare, eampartanti un .onere
di 210 miliardi nell'eserciz,iÙ' 1956~57, ,e un al~
tra elenca di Iprap'Ùste di legge, le quali, se giun~
gessera a maturaziane, cagianerebber'Ù agli
esercizi venturi un onere di un numera addirit~
tura astran'Ùmica di miliardi, che nan è anwra
8tata p'recisata. È appartuna la pubblicaziane,
onorevale M,inistra; ma la respansabil'ità del
Parlamenta (frase che nan è giuridicamente
carretta), nan ,annulla la respansahiHtà del
Governa 'Ì1 !quale, quand'Ù nan si .oppone, con
ogni mezza, anche can le dimissi'Ùni, a spese
incansulte, diventa costituziana,lmente il SOlO
1'9spallSia:bil'edel c.ontinua aggr'3Narsi del1~ si~
tuaziane finanziaria. TantO' più, pali, che la
maggiar parte di quelle proposte che riescano.
a tradursi in legge, pravengana generalmente
da membri del partita prevalente nel Gaverna;
e t,alara sana suggerite da qualche Minist,ro che
nan vuole apertamente assumerne la paternità,
a trava che l'iter del'l',iniz'iativa parlamentare
è più a'gevale di quella dell'iniziativa gaverna~
ti va per~hè soggetta a minori contI1aJsti ed a
minari ,cantralli. Ener,gica rimedia a questa
dilagare delle spese s,arebbe una narma che,
salva casi straardinari, rendess'e quasi impos~
sibile la presentaziane di quelle nate di va~

riaziane ad eserClZlO avanzata, can le quali,
can trappa disinvaltura da una parte, e spess'Ù
c,an tr'OIppa acquiescenz,a dall'altr,a, si turbano.
le situaziani di bilancio e ,si sarpassa l'amman~
t,are tatale deUe spese appravat'e can lo. stata
di pre'V'isione, 'Chedovrebbe esser,e un Hmilte ,in
valicabile.

iLa mancanza di chiarezza e caerenza nella
paliti.ca ,finanziaria dipende pai anche dal fat~
to. ,che in genere se ne parla 'c,an un linguag~
gia ambigua. Se si f,acesse una statistica delle
parale, che più frequentemente si odano. nelle
Assemblee padamenttari quando. si trattano
materie ecanamic'Ù~finanziarie, creda che ara
la frequenza massima spetterehbe, pe,r esem~
<pia, alle parale: redd,ita nazianale, inv'esti~
menti, pressi'Ùne tributaria, imposte dirette e
indirette, ,evasiani, manap'Ùlia e qualche altra.
Questa nan tant'Ù Iperchè quelle parale espri~
mano. cancetti malt'Ù ampi e desi,gnano fatti
di gener,ale .impartanza nel campa e,can'Ùmica,
ma sap'rattutta per,chè sana Iparale che nel
linguaggi,a ,carrente nan hanno. un signift~
cata rigarasa ed univaca. Ciascun'Ù le adape~
l'a a desi,gnar,e case diverse. Se, ad esempio.,
nai ci accardassima ,ad attribuir'e alla paroOla
« monapalia » i connatati distintivi ed il signi~
ficata precisa che ha nella teoria, parecchi de.i
nastri calleghi noOn patrebbera pranunciada
can quella abbandanza can l,a quale inifÌarana
i 10.1'0discarsi, nè assumerla a suprema spie~
gazione di malti fenameni della nastra vita
ecanamica. D'altr,a parte, s,e ci accardassima
a dare un significata esatta ad un'altra p,araI,a,
dell'a quale da qualche ànno si fa grande spre~
co.nellingua'g,gi'Ù governativa, la 'parala « inve~
sbimenti », can a senza l'a,ggettiva «pradutti~
vi », che ha anch'essò parecchi S'igni;f1cati,i M,i~
nistri finanziari davrebbera rivedere p'arecchie
lara posiziani, carreggere certe interp'retazi)~
ni e l''inunci'are ad ,alcune lungimiranti pre:vi~
siani.

L'usa di un linguawgi'Ù vag'Ù ci impedisce di
diventare padr'Ùni di concetti precisi e di pren-
dere canos,cenza chiara dei fatti. Div.e!l1ti,ama
anzi nai stessi schiavi di queUe parale, che tutt.i
pranunci,ano senza cura'rsi dell'aro re.ale CoOnte~
nuta. Questa schiavitù è ara ribadita da un
altra fatta. Cal malti.plicarsi dei dati statistici
e cal diff'Ùndersi dei pracedimenti c'ÙntabiH.sticl,
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quelle grosse parÒle vengono convertite in al~
trettante grosse cifr,e, le quali aequistano un
grande prestigio per l'autarevoTezza dell'e fon~
ti da cui promanano, ma specialmente ;per il
mistero. della loro compliCiata formazione. Chi
osa dubit'arne, chi si attenta a verificarle fuari
di qualche iniziato? Si diffonde così un gene~
l'aIe nominalismo e formalismo, i quali ci fan..
no sasHtuire aHa realistica ,indagine d-ell'es~
senza dei fatti, i nomi sotto i quali v-engono
catalogati, le cifr,e .che -alpparentemente li mi~
surana, gli schemi che pretendono raffigurarli;
ed è breve il passo da questo diffuso namina~
lismo, da questa generale acrisìa, ad un gene~
l'aIe 'Calllfo.rmismo.

Guardiamo, infatti, quello che accade quan~
do viene annunciata e poi presentata la re~
lazione g-enerale sulla situazione ecanomica
del Paese. La pr,incip.ale natiz.ia che il Mini~
stro proclama urbi et orbi è che iJ reddito na~
ziO'naTeè aumentato in confronto de1J'wnno p-re~
cedente di tante cen;tinaia di miliardi di l,ire
in numeri asso'luti e del tanto per cento in nu~
meri relativi. Quelle cifre diventano « il suggf-l
che ogni uomo sganni », ed ispiramo l'euforia
del Governo il plauso dei suoi adepti e perfino
le cntiche di qualche oppositore, al quale con~
viene più biasimare la distribuzione di quel
presunto incremento di l'ic,chezza che negarn~
l'esistenza.

Ma chi si chiede che cas-a è questa enNtà
chiamato reddito nazionale e che eosa si,gni'fi~
cano le sue variazioni? Reddito nazionale è
un'espressione convenzionale, ch,e ha un signi~
fkato uffi.ciale diverso ,in Paesi diversi ed un
significato ,d.ottrinale diverso presso autori di.
versi. Presso di noi denota, in s-enso fisico, lf~
quantità di nuO'vi prodotti e servizi, che l'a.p~
parato prO'duttivo de[ Paese e l'attività econo~
mica di Enti -ed individui aggiungono entro un
dato intervallo di tempo alle quantità esistenti
all'inizio del periodo; e, in senso monetario, .l
v3Jlore che si ottiene malt,j'plicando per certi
prezzi le quantità aggiunte. È inutile discutere
se a que.ste due grandezze, la fisica e la mone~
taria, si addica il nome di reddito., perchè si
tr-atta, ripeta, di un'e,spressione canvenzionale;
e pakhè di definizioni del reddito. ce n'è quaT~
che centinaio, si può lasciare anche questa nel
mazza. Il che però deve ammanirei a non pa~

ragonare la grandezza di un reddito definito
in un certo modo eon quel,la di u.n reddito con~
forme ad una diversa definizione, e tanto mé~
no a trarre da un dato concetto deil. reddito.
conseguenze ed applicaziO'ni che dis,cendereb~
bero invece da un altro eoncettO'.

Per queste ragioni, chi legga nell'annuario.
statistico che nel 1954 il reddito medio per
abitante era in Itali,a di 2,35.641 lire, in Fran~
cia di 324.000 franchi, nel Regno Unito di
347 sterline, nella Germani'a feder_ale di 2.170
marchi, negli Stati Uniti di 2.019 dollari e così
di seguito, non può seI1V1ir.sidi queste 'cifre per
nessuna comparazione veramente seria, non
perlchè siano espresse in unità monetarie di~
verse e di diversa patenza di acquisto, giacchè
la riduzione ad un uni'co metro non sarebbe
difficile, ma perchè sano diversi da Paese a
Pa'ese i cr.i.teri di compoOsiz,ionee di val'ut,aziO'ne
del reddito nazionale total1e, dal quale il red~
di to medio è ricavlato.

Eld ancar meno si possono trarre C01ffipara~
zioni ed appHc,azioni si,cure e persuas'i;ve da
un'altra tabeloloa,la quaJe dice in quale mi,sur~
in ciascun Pa'ese il reddito nazionale è ripartita
fm consumi e investimenti, perohè è diverao
non sol>oil concetto di reddito., ma anche quella
di consumo e di investimento, tanto che certe
partit.e, .che in alcuni Paesi sono comprese fr,a
i cansumi, in altri invece sono comprese fra gli
investimenti, e viceversa. Ma anche nel mede~
sima 'Paese, il nostro CiO'IllIpireSO,il 'Con'cettO'di
reddÌito nazianrule può non essere inteso nello
stess-a modo da caloro stessi che dovrebbero
serviDsene per la condotta della pubblka eco~
namia.

Immaginiamo che a questo s.copo si riuni~
scano il Ministro e il Sottosegreta.rio di Stato
per il bilancio, il Ministro del tesoro e quello
delle finanze. Credo di non andare lontanO' dal
vero p-ensando che uno di essi tenderebbe a far
.caincidere il concetto di reddito nazionale con
quello di samma dei redditi ,parti.colari di in~
dividui e di Enti; un altro con quello di una
somma algebric.a di redditi aziendali; un altro
con queHo del saldo di entrate e uscite p.er ope~
razioni all'interno e all',estero; ed infine, il Mi~
nistro del Ibilancio tenderebbe fOI'lse a bilan.
ciare anche queste diverse idee, prendendone
un po' dell'una e un po.' dell'altra.
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Se p,oi i Ministri finanziari accettassero quel
c,oncetto di reddito nazionale che è loro fornito
dai tecnici della rilevazione statistica e dagli
autori della relaz,ione generale, a tenore della
quale il nostro reddito è aumentato nel 1955
di un migliaio di miliardi di lire, si correrebbe
il pericolo che questo presunto incremento si
voglia dall'uno far servire ad aumentar'e di
altrettanto, .o quasi, la somma dei tributi, dal~
l'altro a consentire un eguale aumento dei de~
bitie delle pubbliche spese; oppure che si ac~
cardi no tutti ad aumentare un po' i tributi,
un po' le spese, un po' l'indebitament'Ù.

La realtà, onor,evoli ,colleghi, come ho già
detto in qua,lche mio precedente discorso, è che
la cifra del reddIto nazionale, quale ora è cal~
colata, è una grandezza immaginaria nel senso
altre volte Sipiegato; mentre l'ammontare dei
redditi sui qua1i i Ministri finanziari debb'Ùno
fondare il prelevamento delle imposte, l'eroga~
zione de.He s'pes'e, la ,convenienza degl,i indebi~
tamenti, debbono es,sere grandezze concrete.
Onde ancora l'anno scorso, discutendo della r,e~
lazione generale, dello schema di sviluppo e del
bilanci finanziari, rinnovai l'amm'Ùnimento di
non 'commisur'are al,la cif:I~adel cosiddetto re,d~
dito nazionale l'entità di provved,imenti finan~
z:i'ari presenti e futuri, pe.rchè troppo grande
avrebbe po tut'Ùessere la diveI1genza fra la
grandezza immaginaria dell'uno e le grandezze
concrete degli altri.

n compianto onore'llOle V,anoni, nel suo di~
scors'O del 25 aprile 1955 in questa Assemblea,
rispose a parecchie mie osser,v,azioni sul ca:I.co~
10 del reddito nazionale e sul programma di
sviluppo, e f'ra l'altro testualmente disse:

« Opportunamente il senatore Jannaccone ha
OSiservato che le grandi cifre del reddito na~
ziolna,le e delle sue prineipali rÌlpartizioni con~
tengono un non elimi,nabile coefficiente di er~
rare, tale che, se assunte .come ,gr,andezze pre~
cise a base di determinati progetti di entrata
e di uscita, pOSSono compo-rtare error,i di pre~
visione aventi conseguenze ec'Ùnomkhe di vasta
pOr'tata. Ma è proprio perchè questa limitazio~
ne è st,ata tenuta ben presente ~ aggiungeva
l''Ùnorev'ÙleVanoni ~ che si è parilato solo di
un programma di sviluppo e cioè di una lim~a
di ragionamento e, se si vuole, di impostazio~

ne del problema e si è anzi ampiamente insi~
stito suU,a flessibilità dello schema stesso ».

Dun:CJjUe, per ammissione dell' .onorevole Va~
noni medesimo, il pr,ogramma di sviluppo è,
per così dire, un modello l'Ùgico; e le cifre di
cui è in'tessuto hanno solo funzione di ip'Ùtesi e
di esempio, ma non son'Ùle reali fondamenta di
una costruzi'Ùne concreta la quale, sviluppan--
dosi da dati inizialmente certi, debba necessa~
riamente arrivare a predetermina.ti risul.tati
finali. In altre par'Ùle quello schema dice: se lJa
produzione in temnini monetari fosse oggi di
tot migli,aia di mHiardi; se crescesse ad un da~
to tasso annuo; se questo incremento fosse ri~
partito in una determinata prop'Ùrzione tra
consumi e investimenti; Se gli investimenti si
distrihuissero in Ulna data misura ,tra le mol~
teplici attirvità economiche p'Ulbblichee priva~e;
se OCCOIiresseun dato quantum di c.apitale mo~
netar:io per mantenere un'unità di lavoro in un
dato tenore di vita; se la popol,azione lavora~
trice aumentasse con un certo tas,so annuo;
a,uoIia in ca,p'Ùa N anni si po'trebbero occupare
X nuovi lav-oratori. Malo ,schema noOndice chE'
le clifre dello sviluppo effettivo debbano essere
queHe dello svilluppo ipotizzato. E noOn110può
dire p,roprio perchè la prima di esse, quella
dalla quale tutte le altre dipendono, la cifr'a dal
reddito nazionale, è una grandezza immagina~
ria; mentre ,gli investimenti produttivi, che n'~
sono una quota parte, debbono essere gran~
dezze concrete affinchè 1.0sviluppo si compia.
Anche 1'0norev,OtleVanoni si era reso conto del~
le molte e forti divergenz,e che potrebbero sus~
si,stere tra le grandezze cak'Ùlate nena relazi'Ùne
o ipotizz'ate nello schema e le grandezze re.ali,
onde disse ancora: «Revisioni di dati saranno
certamente a,dotta:te poichè l'ansia nostra dì
operare sulla base di e~ementi sempre meglio
valutati non è cert'Ù minore di quella che anima
il senatore Jannaceone». Non comprendo quin~
di che v,alore abbia ora l'affermazione di fonte
governativa che, ,poichè nel 1955 il reddito na~
zionale lordo, e,akolato nella solita maniera, è
stato di 12.669 miliardi, ai prezzi del 1954; e
poi,chè questa cifra è notevolmente superiore
a quella prevista dallo schema, vuole dire che
l'economia italiana ha sp'Ùntaneamente pre:co'r~
so e sopravanzato la realizzazione del piano di
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sviluppo. Mlisembra che que'sto sia un voler mi~
surare l'altezza di due fantasmi. Ed ugualmen~
te perplesso mi lascia l'osservazione den'orno~
revole Pella in un ISUOscritto: «Poichè nel
;preventivo doel 1956~m il bilancio statale de~
sti'na ad investimenti un numero di miliardi
minore di quanto lo s'chema avrebbe compar~
tata, questa è una remora amo srviluppo del
piana ». Il che mi sembr'a, a sua vol.ta, voler
comparare l'altezza di un uomo. in carne ed
ossa coOnquella di un fantasma.

Per ravvicinare .semp,re più le grandezze cal~
colate ne},]a,relazione generale e nel piano di
sviluppo alle grandezze ,concrete di cui looStato
e gli operatori p,fi;vati effettivamente dispon~
gono, e che in gran p,arte vanno poi a ri'spec~
chi arsi nei bilanci finanzliari, bisogna n'On sol~
tanto modificare in p,arecchi punti il calcolo
quamti.tativo dea reddito nazionale ma bisagna
anche modilfi-carne l'analisi qualitativa.

ConsentLte che mi spieghi con un esempio
elementare; essa renderà più f.acili anche le
abiezioni che mi si vorranno contrapporre. Se
io p'Ùssoeggoun alhero di mele che mi dà 100
quintali di frutti nella stagione, posso dire
che quei 100 quintali s'Ùno il reddito dell'al~
bero. Qui la parola «reddito» è un traslato
perchè essa a.ppa,rtiene al linguaggi'Ù econ<r
mica, mentr'e quelle mele sono un prod'Ùtto
fisi,co; e non tè detto che tutti i prodotti fisici
siano certamente beni economici. Ma questo
traslato è ora generalmente a,dottato, ed infat~
ti di esso si avva,lgono ecanomisti e sta'tiisticl
qmmdo dico.no che il reddito di un. pa'e,se è co~
stituito, in termini fisici, di tante unità metri~
che, (tonnelilate, quintali, metri, litfti, e via di~
cendo) di una svariata moltitudine di prodotti.

Senonchè Quel1e mele non sano un reddito
in senso economico se nessuno le vuole, se non
le mangio i'Ùnè le trasformo in marmellate o
soiropp'i, se non posso vend-erIe, se debbo am~
massar1e in una stanza dove deperiranno, o la~
sciarle marcire sull'alber,o perchè non valgono
nemmeno la slpesa di essere racC'olte. Eppure,
la produttività fisica dell'albero è quella che è.
e continua ad essere tale, cioè di 100 quintali
di mele all'anno. Vi è dunque un'antinomia tra
i due sensi doella parala reddito..

Mettiamo. ora al p'Ùsto dell'albero tutto l'ap-
parato produttivo di un paese e vedremo che

quella cifra che convenzionalmente si ehiiama
« reddito naziona,le », sia in termini fisic,i sia
in termini monebri, è una mi.sura più o menJ
es'atta deHa efficienza di quell'apparat'Ù, ma non
è una misura della effettiva o possibile utilizza~
zione del prodotto tottal~ in cansumi e in re,im~
pi,eghi, che è Il vero sens,o econamica della pa~
rola « reddito ».

Già rilevai questa antinomla un'altra volta:
e mi 'p,are che aveva ragione il senatoire Condo~
re11i quando, nella s'eduta del 15 febbraio di
quest'anno, affermò che l',aumento deUa ;produ~
zÌone non siglllifica necessariamente aumento
del retdditò. Vi poss'Ùno infatti essere molte
mele rfradicie, o comunque inutilizzabili, nella
produzione to.tail.e di un Paese. S'Ùno tali' a,1
esempio i surplus agri001'Ì degli Stati Uni'ti, il
caffè che anni fa il Brasile bruciava nelle va~
poriere, le quantità di riso, di grano, di bariba~
bi'etole, di formaggi, di filati e tessuti che noi
non riusdama nè a consumare alJ'interno nè
vendere all'esterI(), il vino che in Francia e al~
trove talvolta bisogna spandere o regalare per
non poterla conservare. Queste 80n,a parti' del
«pr,odotto nazl'Onale », ed è c'9rt'Ù utile cono~
sce~ne la grandezza; ma non s'Ùno parti d<~i
beni effettivamente consumati o eonsumah:.li
e reimpiegati o reimpie,gabi1i, che son'Oil « red~
dito» in Sé'nso ec,onomico. i<Jvero che le nOlstl'e
statistiche, per formare il cosiddetto bilancio
nazionale, fanno coincidere fino all'ultima cifra
il totale de] presunto reddito nazionale con la
somma dei ,c'Ùnsumie degli investimenti; ma a
questo risultato, che sarebbe un vero miracolo
statistico, si giunge per,chè quell'Ù che viene
chiamato «reddito» è in realtà il tocale delle
quantità fisiche prodotte o dei lor,o valori mo~
netari, e quelli che vengono chioamati « consumi
e investimenti» 30no .le stesse quantità o gli
stessi valori distinti nene due categarie di
beni di consuma e di beni' strumentali pTod'Ot~
ti, ma n'on sono le parti di essi effettivamente
consumate od utilizzate per una ulteriore pro-
duzione. È evidente che se un totale viene scom~
posto nelle sue parti, la somma dene parti ri~
produce esattamente il ,totale; ma questa ele~
mentare operazione non è un hilanci'Ù, il quale
suppone sempre la contrapposiz:ione di partite
di segno o signi,ficato contrario (entrate eldusci~
te, incassi edesborsi, debiti e erediti, attirvità
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e passività, dispon:ibiI'iltà ed impieghi, e calSI
via). È quindi un altra traslata ,chiamare «bi~
JancoÌa economiica nazianale» la S'comp.osiziane
del p-rodotta tatal'e neUe ,due categorie di beni
di cansumo e di beni strumentali; e la iLlusiane
del nome e dell'immancahile 'Pareggia può svi~
sare la realtà coOngravi conseguenze sulla p'a~
litica ecanamica e finanziaria.

Il che specialmente si vede quand'O si con~
sideri la cate.g.oria dei così detti investimenti.
Il nastro. bilancia ecanamica pel W55 calcal,a gli
investimenti lardi a 2.925 mili>ardi ai prezzi
correnti; ma in es,si s.onacampr,esi 190 mi~
liardi di maggiori scarte in canfronto del 1954.
Al ri.guard.o la relazione dÌiCoe:«Gli inve'sti~
menti lardi complessivi 'sano ,s,alit,i da 2489
nel 1954 a 2.925 miliardi nel 1955 Coanun i'll~
cr'ementa del 17,5 per cento.. Merita tuttavia di
essere rilevata che tale incremento è stata dè~
terminata da 'un diversa incremento degli iiJ1ve~
stimenti fissi e del1e s'Cal'lte.Per Wliinvestimenti
fissi, infatti, l'aumenta percentuale è stata dell::J
11,5 per 'cento., mentre l'incrementa del'le scarte
è risultata nel 1955 pari a 5 valte quello accer~
tatoOnel 1954. L'eccezionale wumento deLlescor~
te è 'stata determin,ata ,dal fatta che nel 1955,
a differenza di quanJta verificata si nel 1954, in
cui, cantra l'aumenta delle scarte industriali si
ebbe una fl:essi1one deHe scarte agri'cole, l'in~
crementa deUe s,carte industriali si è cumu!lIa.Jta
can un sensibile incrementa deLle sc.orte agri~
cole. Il natevale aumenta delle scarte agricale
è da mettersi in relaziane 'Conl'eccezionale rac~
calta del grana e l'abbandante praduziane di
vino e dÌ! ~ucchera; tale aumenta è stata tUlt~
tavia in parte attenuta dalla flessiane ,che si
è avuta nelle sc.o,rte di .olii. L'aumentO' delle
scarte di prodatti industriali riguarda, per lar~
ga parte, la sala categori:a di beni durevali in
ca'rsa di lavo.raziane. Gli elementi di cui si di~
&pane segna}:ana infatti una .lieve flessione del~
le scarte commerciali ed anche di quelle di ma~
terie prime pressa le industrie. RisultanO' in~
vece leggermente aumentate le giacenze di pra~
datti finiti ipr'essa le indus'trie 'e far temente au~
ment'are le merci in c,arsa di lavaraziane pressa
le industrie praducenti beni durevoli, in connes~
si.on,e c'On il farte aumenta di attività pr.odut~
tiva registrata in tale gruppo. di industri,e» (l),

(1) RelazlOne sulla situazione economIca del Paes,>
1955, p. 53~54.

Satta il name di «scarte» qui sana evidente~
mente camprese nan saltanto. quelle prudenziaU
riserve che praduttarie commercianti castitu:~
scona per .f,ar frante ad ascillaziani della da~
manda e dei prezzi, e ehe vengano. smaltite e r,in~
navate in brEJV.6Igilrodi tempO', ma ,anche quelle
giacenze di pr,adatti che il mercato. nan assarbe
e che si vanno. ammassando. ed accumulando.
fino a ,che p,eriscona a sana liquidate a prezzi
inferiari ai 'Costi di produzione e caDJservazia~
ne. Ora è evidente che queste quantità, pur eS~
senda un pradatta dell"apparato fis'1~a~tecnk.o
del Paese, nan sano reddito., cioè 1ncreiIIlento
dI ricchezza. Anzi, essè sana una c,ampanente
negativa del reddÌlta nazianale realistioamente
mtesa; ande, se nel ca1cola di esso vengano.
sammate can le ,quantità effettivamente scam""
biate o scambiabili ai p,rezzi co.rrenti, e se ven~
gano loro. attribuiti ,gli 'stessi prezzi di queste,
a peggio., i prezzi paliti ci di 'cui s,pe:sso sana
datate, l'ammantare del reddito. nazionale n0
esce indehi,t,amente ingra\ndito. n f.ar figurare,
pai, nel bil,ancio ecanamica nazianale la t.otalità
di tali s'C'Ortec.ome investimenti è peggio. che
una illusiane, p€I1chè, il più delle voUe, resse
,~,o'na:In tutta od in 'parte un one:re del hilanl'Cll)
stata'le, 'carne .i f.ondi di magazzino., senz,a pos~
sibilità di smercia, sarebbero. una passività di
un qualsiasi bi,lancio aziendale. N elle p,re'visia~
ni per l"esercizio ,finanzi.ari'O 1955~56 l'a spes'a
per i 'prezzi 'Po.liti,cidei cereali figurava in cir~
ca 23 miliardi e, mezza, saliti a 46 miliardi e
100 miliani nella previsi.one del 1956~57; al
quaE hilsagnerà p'robahi1mente awgiungere
qualche a:ltm dazzina ,av'entina di mil'i.a.Iid,i,per
R risO'ne, le ba~babietale, i formaggi ed altri
pro.datti d'ammassa. Dalla di,Slcussiane da p'Oco
termmaca suUa 'gestiane de.gli ammassi nel car~
sa di un decennio., wbbiama appT'eso quale anere
di centinai,a e cen'binaia di miliardi gravi Ora

sul TelsoI'Joper 'perdite e C'umluladi interessi; e
la perdita nan è ancara chiusa perchè le leggi
ara app,ravate nan regalano. tutto il debito e
perchè resta in vita un sistema che si è dimo~
strato. casì dannasa alla pubblica firnanza.

Ne ha inteso fwr l'elagio dall'anor81v.oJe Ca~
relli con l'asserire che essa ha pratetta, ad un
tempo, pradubtori e consumatari; e]agia pur~
troppo ripetuto da1l'onarevale M,inistra della
agrico.ltura.' Dica pur:~roPIPo.perchè il: sentire
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dalla bocca di un membro del Governo un argo~
mento di facile effetto in un ,comizia elettorale,
ma repugnante all'intelletto di un'Assemblea
di persone ,che riflettono su ciò che ascoltano,
fa temere che il Governo, per altre ragi,oni che
non sono la tute1a deHa pubblica finanza ed
il permanente interesse della collettività, noOn
voglia recedere da un sistema che ha condotta
e ,conduce nello stesso tempo ad uno sperpero
di prodotti e ad uno sper,pero di pubblico ,de-
naro. E chi paga questo duplice sperero? Evi~
dentemente proprio quei produttori e consu~
matori che si dice di proteggere pokhè essi
compongono la grande massa dei contribuenti.

L'onorevo~e MiniS'tro del ,tesoro, nel' suo lu~
cido ed anche coraggioso discorrso del 28 marzo
nell'altro ramo de] Parlamento, disse ,che i,'punti
deholi<del nostro bilancio sono la sua rigidità,
l'ingente s'pesa pe'r il personale e la esistenza
di al~une gestioni fortemente deficitarie. M<L
nel1'analizza,re in seguito queste ultime, parlò
bensì dell'Ente naz'ionale idrocarhuri, delle Fer~
rovie dell'OStato, delle 'linee di, navig1azione sov~
venziona,te e delle linee aeree; ma forse la sua
passione ancor fresca di mini,strO' deU'agrkat~
tura gl'i fe~e dimenticare i disavanzi delle ge~
stioni dei cereal,i e di altri prodotti agrari, non~
chèquelIi di altri enti che o,perano nel settore
dell'agricoltura. Orbene, mi sembra che non si.),
!'clgionevole camprendere aJ.l'~ttivo del bilancio
E'conomico nazionale i'l vaI D're di tuttL i prodot.-
ti. senza detr:xrre gl'i all'eriche ancora li gra~
vano e ,le perdite che la mancata utilizzazione
di una p:arte di essi 'cagiona alla colletti'Vità.
Giustamente diceva, .più di cent'anni fa, Giam~
ba'ttista Say che sono beni economici sol'tan to
quei 'prodotti la cui utilità ripa!ga il costo : quel~
li, in ,particolare, che possono ess'ere scambiati
sul libero mercato ad un prezzo almeno non
inferiore alle ,spese di produzione. Gli altri sono
scarti 'che ostruiscono 1a prO'duzione ed il con~
sumo, e quindi non fanno parte del redd~t() col~
lettivo nel suo vero significato economico: sono
le mele fradici e den'a~bero ecoI.omico.

Le perdite di gesti'one degli enti SO\'l'accen~
nati, gravanti sul bilancio deHa Stato non so~)

no <:omputate nel bil'ancia ecO'nomi'conazionale,
nel qua'le gli specialisti deHa materia :noOnhan~

nO' ancora, per 'Varie diflkol'tà, trovato modo
di inserire, e ricolleg,are ,al resto, tutte le par~

tite della finanza statale. In un discO'foSOdel 21
aprile 1955 sul piano decennale di svHupp'O
espressi la mia meravigl'Ìa che, mentre si pre-
sumeva nientemeno di prevedere quale sareb-
r::; stata, o dovesse essere, la bilancia del dare
2 dell'avere con l'es,tero nel 1964, nessuna pre~
visione era fatta sull'andamento del bilancio
statale, che è evident.ement.e f:ondamentale pre~
supposto e c,ondizione delLa eseeuziO'ne del
piano. Vedo, quindi, coOnpiacere che, nel com~
pilare più tardi il programma di sviluppo <per
il ;quadrienniO' 1955~58, non sia stata omessa
una previsione delle entr-ate e delle spese cor~
renti per l'esercizio 1957~58 in confronto del
1953-54.

Orbene, mentre in 'ques.to qua:driennio è pre~
vIsto un aumento di spesa di 477 miUardi com~
plessivamente, per stipendi, interessi di redditi,
s,,~rvizi civili, difesa militar'e, bene,ficenza ed
assistenza, pens'ioni di guerra, finanza localle e
regionale, l'unico capo di spesa perr cui è ri~
chiesta una diminuzione per 30 miliardi è quel~
la dei prezzi pol'itici e deLle' sovvenziO'ni a pa~
reggio ,dei bil:anci di ese.rcizio delle ammini~
strazioni autonome (1). Poichè l'attuale Go~
verno ha più 'Volte dichi.al'lato ,che il Ip:r,olgram
ma di sviluppo è sacra eredità lasciata da Ezio
V,anoni e ehe l'azione governativa deve essere
tutta tesa ad eseguirlo, la riduzione di quel
capo di spesa sarebbe un impegno da mam.te~
nere. Ma quella spesa è per c'antro aumentata
nel 1955 e piùancO'ra nella ,previsione d'el1956~
57, e recentemente è stato annunziato che 250
miliardi saranno dedica'tia 'Colmare i vuoti del~
.la ges,tione degli Enti di rifOJ:\ma fondiaria.

Vi è dunque da temere che 'Ìl'progr<amma di
sviluppo possa essere adoperata come una balll~
diera per coprire sempre nUOve spese, anche
dove dovrebbero essere ridotte, adducendo che
le spese eccitano la produzione e che l'incre~
mento della produzi,one prO'muo'Ve l'occup'a~
ZlOne.

Vero è che il MinistrO' del bilancio nell'elspo~
sizione finanziaria ,alla Camera dei deputati ha
osservato che la cifra degli inNestimenti lordi
del 1955 in 2925 miUardi è stata troppo alta,

(1) Elementi per la pol1tIca economica del quadrien-

nio 1955~f)8 (Rapporto al Consi;:dio dell'OECE, marzo
1955), p, 29,
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avendo supeTato la cifra prevista per questa
anno dal programma di sviluppo, che avrebbe
dovuto essere.di 2475 miliaI1di, ed ha quasi rB.g~
giunto ,quella d'el quarto anno di attuazione del
piana. Onde ha affermato la necessità di an~
dare avanti cOiIlmolta cautela nella via di nua-
vi investimenti da parte dello Stato per non
sotto.porre neanche al' più piClCalo l"is,chia la
stabilità manetaria. Con questo p~oposioo non
concorda però sinara l'azione governativa;
mentre l'onorevole Pella, anche egli strenua sa~
stenitore della stabilità monetaria, ha per con~
tro lamen'tato che nell'esercizio 1956~57 l'au~
mento deHe spese correnti, ciaè nan destinate
ad investimenti, ha sottratto 167 mil~ardi a
quel'le che avrehbero dovuto essere spese di in~
vestimento secondo il programma di sviLuppo,
«in:grossando invece il solco poco fecanda d'el,
consuma ».

Per uscire dall'ingargo di queste afferma~
zioni apparentemente discordanti, biso.gna an~
zitutto Jiherarsi, come ha già detto in prinei~
pio, dal1a schiavitù delle parale. Oinquant'anni
fa le aule parl.amentari risuonavano. dell'e ài~
sponte suile spe'8'e praduttive e l,e spe'se :i.mprro-
duttive. Ogni or.atare, .che avesse valuta com~
ba'tteI1e una proposta governativa a di parte
avversa, la bollava con l'epiteto di spesa ,im~
produttiva. Ogni altro, che voloesse dif.endere
anche la più stramba richiesta, nell'interesse
del' suocaUegia a del BUOpartito, la cel'ebrava
come altamente produttiva. Siccome questo ag~
gettivo o nan signirfic'a nulla a può signirficare
parecchi,e case diverse, se non viene debitamen~
te qualificata badando. al ,risultata ,finale e ge~
nerale dell'opernzione che si vuole campiere,
quelle dispute, in gran parte dei c,asi, finivano.
per essere vacue logamachie. E tali rischiano.
di essere, per la medesima r:agiane, molte de11e
presenti discussioni sugli investimenti.

Da una ventilna di anni in qua la tearia eco~
nomica ha dato gran ,ris,alto al concetto d'in~
vest'Ìmento came impiega de~ reddita neill'ac~
cres'CÌmenta e portenzi,amento dell'apparato pra~
duttivo, in ,contrapposta al cansumo. ed al ri~
sparmio inattivo. Venuta di moda la parola in,
sastituziane della frase « accumul'aziane ai ca~
pitale », che ,aveva al'imentato le tearie della
ecanamia classica e del marxisma, anche la no~

stra amministrazione finanziaria se ne è impa~
d:ranita per aggiungere alle par6'0chie classifi~
cazioni ,tradizionali delle pubbliche spese, pre-
scritte dalla cantahilità di Stata a sugg€ritp
daIJe canvenienze amministrative, un'altra di~
stinzione che sembrasse più s,cientirfioa e mQ'-
dema, e più nettamente rispecchiasse l'attività
della Stata nel campo dell'economia ed il suo
cancarso nella farmaziane di nuavi capitali (1).
Senanchè nei documenti finanziari le classiifka~
zioni delle spese sono tanto numerase, e spesso
casì imperfettamente distinte l'una dall'altra,
da i:ngenerare facili ,confusioni ed ùna grande

, perplessità ad intendere, ad esempio, 'Checasa
siano precisamente gli investimenti nel bilan~
cia statale. Nel hiTancio di previsiane 1956~57
una tabella sudd1vide tutte le sp'ese in aneri
per il personale (1.000 mHiardi) ed 'Oneri per
i servizi (1918 milial1di, in cifre tonde). Sono
spese di investimento tutti gli oneri per i ser-
vizi e spe'se di consuma tutti !Quelli per il per-
sonale? No, henchè il lamento de1l1onorevùle
Pella ,che 167 miliardi si,ana stati sottratti agli
inveSltimentiper ess,ere gettati « nel so1.~apoco
fecondo dei cansumi» è fondato appunta sul~
l'incremento degli 'Oneri 'per il. persanal:e. Nel
Unguaggia della amministrazione finanziaria
SOThOspecilfi.camente chi,amate spese di investi~
mento quelle 'Per le opere pubbliche straardi-
narie è per gli interventi del,lo Stato nei settori
della Cassa per il Mezzogiorno; quelle a favore
dell'agr'icoltura e delle banifiche, dell'industria
e delle miniere, deHa marina mercantiloe, dene
ferravi e, dello spet'tacalo, della r.adio~diffusio~
ne e del turismo.; quelle per l'addestramento
professionale dei l,avoratori, per lo acquisto di
mezzi di tras,porto, mabilie macchine per i di~
versi servizi, statali, per l'acquisto di materiale
didattico, scientirfico e sanitaria, per l'alCquisto
e restaura di apere d'arte. Queste spese, che
comprendono tanto la costruzione (li un acque~
dotto quanto l'acquista di una macchina da
scrivere a di una bidc'letta Qmagari di una seg-
giala per usa di ufficio, figurano, nel bilanclo
di previsiane de] 1956--57, in 431 miliardi di

(1) Cfr. Ragioneria generale dello Stato: Nota intro~

auttiva at Bilancio di previsione pc'/' gt~ cserciz~ 1954~55
e 1955~56.
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parte effettiva (1); ma è evidente che parecchie
di esse si risolvono immedi,at,amente in remu~
nerazioni e consumi e :non in ac'crescimento dl
capitali produttivi, e quindi non sono investii.-
menti nel senso che si voleva porre a fonda~
mento della nuov,a class1ficazione. InoHre, una
altra olassificazione deUe siPes'eeffettiv:e in :rela-
zjone aI loro contenuto ha una catégaria de~
nominata «oneri di carattere economico, fi~
nanziario ,e produttivo, ,comprese le sp,ese per
op'ere pubbliche» la quale parrebbe dovere
coincidere con l'e spese di investimento. Ma
non 00incidono: mentre mel bilancia di previ~
sione 1956~57 ,queste fiwu~ana, come si è detto,
in 431 miliardi, gli oneri di carattere produt~
tivo figurano in 532 miliardi; e la loro suddi~
stinzione nene v,arie voci (opere pubbliche,
agricoltura, industria, marina mercantile, spet-
tacalo, turismo e via dicendo) somiglia a quel-
la delle ,spese di investimento, ma non le COT~
risponde esattamente nè nelle voci nè nelle
cifre.

Si dura quindi fatica a sceverare nelJa selva
deLle speSe statali quelle cui il linguaggio. del-
l'amministrazione e le appostazioni di bilancio
conferiscono il carattere di investimento' ma,
si rimane poi addirittura disodentaJti nel ve-
dere 'Che affatto diverso è il sig'nificato di in~
vestimento nel linguaggio del bilancio statale
ed in 'quello del bilancio economico naz,ionale
neUa Rel,azione generale. Nel bilancio statale
gli invesmnenti sono categorie dell'erogazione
deUe entrate monetarie dello ,stato; nrel bilan-
cio economica nazionale sono, come già addie-
tro fu detto, categorie dell'annua produzione.
Distinti i pil'odotti in beni, di 'Consumo e beni
strumentaU, i V'al'ori di questi ultimi sono re~
putati investimenti: « Il computo degli i:nvesti~
menti lordi nel 'biLancio economico nazionah~
~ avv,erte l'Istituto oentrale di Statistica

~

cui la Relazione generale si conferma, è s'osta:n~
zialmente eseguito col metodo basato sulla
produzione di beni durevoli strument,ali au~,
mentata deUe impor't,azioni al netto delle espor~
tazioOni». È enorme, come si vede, la differenza
fra i due concetti di investimento;; e le cifre

(1) efr Nota preliminare al Bi,lancio di previsione
1fIfi6~fi7,presentata dal Ministro del tesoro ME'dici (Se~
nutl) (]p]la R0Imhh]ka, doc n ex, PP 31~32)

che vi si ri'Ieris'00no non soOnocompatibili nè
addi'zionabili, non soltanto per l,a div,ersità del
contenuto ma anche iper quella del tempo. Inol~
tre, la c,ategoria degli investimenti, contem~
plati dal programma di sviluppo, non ,coincide
perfettamente nè con quella' d,el bilancio eco~
nomico nazionale nè coOnquella del bilanclo
statale: ne è diversa l'ampiezz,a del contenuto
e l'estensione nel tempo.

Perchè gli mvestimenti generino un costantE'
incremen:to del :reddito nazionale ~ presuppo-

sto. fondoonentale drell'esecuzione de], piano di
sVIluppo ~ bis,og,na che siano produttivi; la
affermazione è tanta oma che sarebbe una
.tautologia, se fosse unico, chiaro e .pacifico il
,significato ,deMapa1'lOla« p'roduttivo », che tan~
to filo da torcere ha sempre dato agli econo~
misti, da Smitha ,say, da Stuart Mill a Marx,
nell'a ricerca di un carattere differenziale che
distingua a priori il capitale praduttÌlVo dallo
impvoduttivo, il tavoro ip,roduttivo dall'impro~
duttivo, il consumo improduttivO' dall'impro
du.'btivO'e via dicendo. Ancora recentemente,
quando fu discusso nella Commissione finanze
e tesoro del rSenato il disegno di legge sugli
investimenrti dicapita1i esteri che, per fina~
Età fiscali, fa una discriminazione fra inve~
stimati produttivi e non produttivi, i.o chiesi
,al Ministro competente quale f'osse il criterio
differenzi.atore degli uni dagli altr,i. La ri~
sposta non chiarificatrice fu che ,gli investi~
menti non produttivi sono Ig.1i investimenti
s,ploculativi. Ignotum perf' ignotum: quali ,sono
gli inv'estimenti speculativi? La realtà è che
ogni investimento è necessariamente specn~
lativo, nel retto senso economico e noOnnel
senso vol,gare di questa parola; perchè è
una operazione dalla quale si asp'etta, a
scadenza più o meno lontana, un resultato
reputatoO conveniente, col r,ischio che non
si avveri. Di più, ogni investimento dev'es~
<:cr€ produttivo a1meno i l1 uno dei tre sigl1j~
fieati di questa parola. Può dirsi produttivo
C'[.!;11limpiega dica:pitale e di lavoro che dia
UIl ~deguat.o reddito netto od almeno rimbor:>l
] ['osti; e questo è il 3lg'niificab inteso dalla
generaHtà degli operatori. Può afiJ3hedirsl pr(j~
duttivo ogni invest'iment.o a,l qual'e non si chje~
de un reddito monetariO' od un rimborso di spe~
se, ma un permanente accrescimento di utiJj~
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tà e di benessere per la 'colle'ttività o per alcune
sue parti; e questo è il sens,o in cui sono ,produt~
tivi alcune opere e servizi ,pubblici. Ed infine,
si 'può dire prO'd.uttiva ogni operazione che dia
vita a nuO'vi<berridire:tti e strumentali, 0' di que~
sti ultimi a'ccresca l'efficienza; e questo è il sen~
so in cui la parola viene oggi più frequente~
mente adoperata, henchè, se si prescinde dal~
l'ottenimento di un reddito in moneta od in
utilità, il suo signi,ficato diventa piÙ tecnico
che propriamente economico.

Ma questo terzo senso è a sua volta suscetti~
bile di altre distinzioni, secondo che si conside~
rino 'produttivi tutti gli investimenti rivolti ad
ottenere nuO'vi prodotti, o quelli soltanto appli~
cati alla produzione di determinate categorie
di .beni ad esempio dei beni strumentali ma,
non dei .beni di cO'nsumo. Così il nostro schema
di sviluppO' reputa investimenti <produttivi quel~
l'i fatti nei settori propulsivi (specia,lmente stra~
de, opere pubbl'i'che ed imprese di pubbliea ;uti~
Età), nelle industrie e nelle wttività terziarie
(trasporti, ecc.) ma non quelli fatti nell'edilizia,
cO'nsiderando le ,a;bitazioni come beni di con~
sumo. Ma quest,a distinzione non è mantenuta
nella costruzione del bil,ancio economico na~
zionale, e tana meno nella classifi,cazi'Ùne delle
rS:p2sedi inv,estimen:to del bilando ,staJtale; nè
s'accorda in tutto coOlcriterio adoperato da
altri Enti (ad esempio l'O.E.C.,E.); al cui esa~
me il nostro programma di sviluppo è stato
sott'Ùpost'Ù,ed ai cui modelli il quadro della no~
stra situazione ec'Ùnomica ,generale cer,ca con~
formarsi.

Ed a questo punto conviene anche notare che
l'accentuare l'antinomia fra investimenti e
oonsumi, reputando investimenti produttivi
soltanto quelli che tendon'Ù ad accrescere la
quantità ed a reintegrare l'efficienza dei fatto~

l'i produttivi, ,finisce in realtà per cancellare 1<:1.
distinzione stessa fr,a investimenti e cO'nsumi;
'perchè una parte di questi ~ i cO'nsumi ne~
cessari ~ s.ono appunto reintegrazi'Ùne e raffor-
zamento del maggior fattore prO'duttivo, il la~
varo umano. Gosì pensav,ano quegli economisti
classici 'che escludevano dal 'concett.o di reddito
naziana.Ie netto l',ammO'ntare dei salari corrl~
spandere alla pura sussistenz,a dei lavorat.ori.
E d'altronde, a questo pensiero si, ispira perfinO'
la pratica lfiscale ,quando eSonera daI:l'imposta

quote illlziali di reddito o redditi min:mi. S8~
nonchè negli usuali schemi di bilancio economi~
coonazionale la riduzione del così detto reddito
lordo a reddito netto viene fatta sottmendo
soltanto. una ipatetica dfra di ammortamentO'
dei capitali fissi; di guisa che ,wnche per que~
st'altra ragione l'ammontare del redditO' rli:'!p()~
nibiJI:' per ulteriori investimenti pubblici e pri~
vati, e per co~sumi noOnindisp,ensabili al puro
mantenimentO' della p.opolaziane, è neUa realtà
inf~riare alla cifra a quel moda ca.Jcolata.

Aff'inchè l'annua incrementa del redditO' col~
lettiva possa di volta in volta assorhire il la~
varo disoccupato, hisagna naturnJ.meIllte che es~
so sia reale e non immaginario, effettivamente
percepito e non semplicemente calcolato. Biso~
gna cioè che gli investimenti siano taH da pro~
durre annualmente una data quantità di beni,
Il cui sC8Jmbia a impiega 'consenta un saggio
di prafitto (per i privati o per lo StatO') non
inferiore in media al' saggio di incremento po~
stulato per il reddita collettiva. Ora, molti in~
vestimenti, s'pecialmente nel settore pubblitco
(ad esempio le costruzioni di strade), noOnso~
no produttivi in questa senso (che è il prima
dei tre poc'anzi elencati); sono praduttivi sol~
tanto nel secondo senso, quello di produrre una
utilità. Parec,chi altri diventana tali soltanto a
distanza di tempo. Gli uni e gli altri, quindi,
non COll'tribuiscono a1<1'annuoincremento di rcd~
dita disp.onibile, &alvo a considerare camp rpd~
dito il maggiare valore che l'opera acquista nel
corsa dell'esecuzione; ,il che è una duplice fi:n~
zi'Ùne, perchè quel maggior v,alore viene ca~~
oolato sull'incremento di spesa ehe il prose~
guimento dell'opera camporta. È molto dubbio,
perciò, che l'es,ecuziane del piano di svilup~
po possa immediatamente 'giovarsi di mo,lti in~
vestiInerrti statali in opere pubbliche. Per quan~
to utili e necessarie esse siano (ed è indiscuti~
bile che lo Stato abbia talune voUe il dovere Ui
eseguirle), esse nan sono redditizie nel senso
in cui davrebber'Ù ess-ere; e quindi non f'Ùrni-
scono nuovi mezzi per remunerare lavoro, sal~
va il lavoro temporaneo per eseguirle, special~
mente se sono ccmpiute qua e là come fine a
sè stesse e' non preol'dinate ad un sicuro incre~
mento di attività industria,le. Più prontta e più
certa efficacia economica avrebbe forse avuto
il concepire il programma di sviluppo come la
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costruzione l'uno dopo l'altro di centri di in~
dustrie '0 di agricoltura industrializzata, pre~
scelti prevalentemente dalla privata inizi'ativa
e 'corredati ciascuno ,dallo Stato di tutte le ope~
re e servizi necessari all'eser,cizio di una atti~
vità economica. Così l'incremento di ricchezza
in un centro ne avrebbe promO'sso l'incremento
in un centro vicino; mentre opere pubbliche :1
sè s'tanti, n'Ùn 'collegate si.curnrnente al sorgere
di un centro industriale, rimangono spesso ste~
rili e non esercitano queIJa azione propulsiva
che lo schema se ne ripromette.

L'accentuare l'antinomia fra investimenti e
consumi f.a anche risorgere l,a questione, vigo~
rosamente dihattuta un secolo e mezzo fa ,tra i
maggiori economisti del 'tempo, del bilancio,
cioè dell'equilibrio, fra produzione e consumo.
Ora si tende ad invocare la restrizione dell'im~
piego del reddito in beni diretti o d'uso imme~
diato per evitare perturbazioni industriali e
monetarie e per accrescere, mercè una ma~giol'
quota devoluta agli investimenti, la produziO'I1e
di beni strumentali. Ma non è dimostrato che
una pletora di beni strumentali, cui non cor:ri~
s~onda una maggiore domanda dei correlativi
beni di consumo, non cagioni all'che essa ingoI"-
ghi di produzione, pericoli di inif~azione ed au~
mento di disoccup,azione L'alternativa non va
posta tra l'aumento dei beni diretti o dei beni
strumentali in genere, ma fra l'aumento di cer~
tuni dei p,rimi ,o di eertuni degli a:ltr>ila g,econd'a
delle condizioni del mercato e delle previsioni
del futuro: scelte che prinlCipalmente un ocu~
ktto sistema creditizio può e de'Ve fare: Come
Ecriveva Stuart MiU: «È ovvio che i periodi di
vivace domanda son'Ùanche i pe,riodi di più ab...
bondante produzione; il ca'pitale nazionale n0n
Ùm;..l pienamente occupato se non in questi pe
rio'Lti. Ma questa nO'n è una ragione per des;~
derar]j; non è desiderabile ehe tutto il capItale
del paese dehba esse,re 'Completamente occupa~
tn. Ptòrocchè, essendo i calcoli dei produttOrI e
dei ,commercianti necessariamente imperfetti,
VI (; sempre una maggiore o minO're eccedenza
di al,cune merci e deficienz'a di altre. Se, quindi,
si CO:lOsr:esseil vero' stato del<lecose, vi sareb-
bero semp,re alcune classi di produttori inte'3i
a restringere, non ad estendere, le 101''0opera~
zioni. Se tutti cercano di estenderle, questa è

una prova certa che c'è per aria qualche gene~
l'aIe illusione ». Che qualche generale musio~
ne sia in aria anche o:ggi è dimostrato da mo~ti
sintomi della situazione economica mondiale e
dai freni che Paesi più pronti ad avvertirli e
pIÙ cor.ag.giosi nel controbatterli, hanno cerca~
to di porre all'indiscriminato espandersi della
produzione agrico[a e industriale. Sono note le
~11isur'er'estrittive adottate in Inghilterra nel
campo creditizio ed in quello dei consumi; sono
noti i clamO'rosi contrasti seoppiati nella GCi'~
mania federale tra il Concelliere, appoggLato
dagli industriali, da una parte, reil Ministro de~~
l'economia sostenuto dal governatore dellà Ban~
l'a di Stato, daU'a.Jtra, per disperdere j segni
:)l''òmonitori di una crisi; sono noti i provvlodi~
ffi'ònt, degli S.tati Uni'ti stessi per diminuire
la :suvrabbonnante produzione agraria e di3far~
.~. (l;,]le ing2nti scorte, t le preoc,cupaz1('ni che
vii rs,i'l);ui:mno 'in alcuni 'settori industriali ipri.
ma di ,tutti nei maggiori di essi quelli del,l'in~
dustria side,ruDgi,ca e delle ,automobili. tÈ da]
mancato adeguamento fr,a produzione e c,on~
sumo che s'Ùrge Isempre il p,ericolo d<ell'infla~
zione, specialmente quando 1'0squilibrio è man~
tenuto con manovvre monopolistkhe, con prez~
zi politici, con pubblkhe sovvenzioni ad enti
che dovrebbero vivere da sè op/pure perire.
Q:uale ne è il s,e'gno'? Non c'è un segno sol,o;
perchè nella inflazione si può veramente dire
latet anguis in herba;; e i ciuffi, d'erba che na~
scondono il serpente sono innumerevoli, e fra
essi spiccano molti dati della situazione eco~
nomiea ,che, 'pr'8Isi c:Lascuno ,selp,ar,a:tamentre,si
prestano ad un ingannevole ottimismo re ad
una n'Ùn di-sinteress,ata euforia politica.

Ma ce n'è uno che riassume in sè tutti gli
altri e che non può a lungo restare nasco:s!to;
ed è Il ,continuo accrescersi dell'indebitamento
di tutti V€lrlg,otuUi. Ai ,debiti, si sa, c~rri'spondo
no crediti; e quando le recirproche partite s.ono
lliquidate nei termini e nei modi .convenuti :non
c'è pericolo d'inflazione, per quanto grandi esse
siano, anche se debba temporaneamente cresce~
re l'a massa dei mezzi monetari oe'Correnti a li~
quidarle. Il pericolo diventa grave quando li>
normali lquidazioni si fanno sempr'e più lente;
quando ,le Ibanche cO'i rinnovi trasformano i
crediti a breve termine in crediti a lungo ter~
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mine; quandO' gli aperatori privati, nan aven~
da più valide garanzie da affrire, faUi&cona;
quandO' le sadetà castituiscana una c:atena di al~
tre sacietà il 'cui ca'pitale sanO' i debiti dell'una
versa l'altra; quandO' grandi enti para statali
si valgano. anch'essi di questa mezza e nan re~
stituiscona alla 'stata i fandi che ne hanno, ri~
cevuta; quandO', infine, sulla St,ata si riversanO'
gli effetti oditutte queste aperaziani, ond'esso,
fatta si U g,rande ammass,atare odiquell'e che ha
chiamata «le mele fradicie dell'ecanamia na~
zianale », da qualsiasi settare esse pravengana,
rimane il maggiar creditare insoddisd'atto e
quindi il ma'g!gior debitare insalv1bik

Onarevali Ministri che presiedete allIa finan~
za puhblica, vai ben sapete quanta pa,rte dene
situaziani 'che ha enumerate entranO' nel qua..
dI'a ,della nastra ecano.mia. Vai sapete megl iO'
di me che il complesso dei debiti della Stato
versa i 'privati risparmiata,ri, versa l'Istituto di
emissione, versa ,gli altri enti che la finanzianO',
a:gguaglia e forse supera quella che improlP'ria.~
mente si chiama il redditO' nazianale; e che la
rigidità del bilancia lascia pO'che 'speranze di
una diminuzione del disavanzO', senza la quale
l'indebitamenta continuerà a crescere. Nella
franchezza delle mie paro1e nan vogUate ve~
dere saltanta una spiritO' di critica, ma l'ansia
di quella ricchezz,a e di quella caerenza, senza
le quali non c'è sana palitica fin,anrziaria, ma
che darebbero. lustro all'a~p'era vo.str,a e l~ vol--
gerebbero a maggiar vant,aggio di tutti. (Vi~
~)i app'la1lJ5i).

PRESIDENTE. È is'critto a paI'llare il sena~
tare -Monni. N e ha facaltà.

MONNI. Onarevale Presiden'te, anarevali Mi~
nistri, anarevoli caUeghi, anche .un'altra valta,
mi pare l'annO' scorsO', mi taccò di parlaresu~
bito dapa l'onarevale Jannac,cone. la l'ascal~
tava ora can una 'certa trepidaziane, perchè mi
rendevo 'canta ,che parlare, carne può parlare
un incampetente pari mia, dapa che il senatore
J annaccane ci ha eJ.argita una così importante
leziane di scienza deLle finanze e di economia,
è una casa maTta difficile. Però ~ vog.lia l'o'l1a~

l'evale J annaccane nan vede~e al,cuna offesa
in queste mie pal'ale ~ iO'sen'tivo quale diffe~
renza vi fasse fra il sua dire e la paS'iziane dei

Ministri responsabili. Mi pareva, dica, troppa
alta la sua parala e distante da queUa che è la
tragedia quatidiana, il dav,ere quatidi,ana a cui
debbanO' rispandere i Ministri deUafinanze, del
tesorO' e ,del 'bilancia Perciò io ascaltava un pO"
came ascolta l'alunna all'università 1a parala
savia, esperta della scienziato, e nan la incen~
de, perchè pensa alla vi'ta ,che pulsa fuari, di~
stante da quella parala.

Io debba anzituttO' dar atto e 6canascimem.ta
ai valorosi rel'atori deUa lara diligente e perspi~
cace f,atica e dichiarare che canvengana nelle
lorO' cansideraziani e nelle candusiani. Questa
parte di lavara 'parlamentare, 10 studiare e re~
digere le relaziani, nan è mo,lta canosciuta fU'o~

l'i .del Parlm"llenta, ma appunto per questa me~
rita maggiore attenziane e rHieva, soprattutto
quandO', carne in questo caso, è degna di ogni
incandizianata lade.

Ascaltando aratoride1l'oppolSizione, avviene
spessa di sentire affermaziani nan dica tenden~
ziase, ma casì fatte, almeno ne,u'a:p'P,arenza, aa
far pensare 'che esista divergenza fra il pen~
siero e i ,prapasiti del Capo della 'stato e l'azio~
ne di Gaverno. Ad associaziani di questa na~
tura si suoI dare paca pesa, ma io creda che la
meritino, perchè sembra a me doverasa, :neces~
saria 'ed anche facile paterle smentire.

Il Presidente della' RepubbHca, che per tan ~

ti anni ha presieduta la Camera dei Deputati
ed ha ascaltata i discarsi sui bHanci, sulle leg~
gi in dis'Cussiane, canosce perfettamente la si~
'tuaziane del bilancia italiano e l'inadeguatezza
di esso ai tanti bisagni. Ora, che eg.li stimoli
il Gaverna, il ,Parlamenta e la stesso pO'pala ita~
liano a fare agni sfarzO' per assicurare i,l pro~
gl'esso, il migI,iaramenta ,epiù tranquille basi al~
la vita nazionale indubbiamente rispande al suo

I
dav,er,e di CapO' '8, direi, a quella che è l'aspi~

razian~ propria di un pater familias affezia~
nata e 1ungimirante. Ma il bilancia della Stata
è quell'a che è: il bilancia di una Nazione ricca
di patenziale umana di lavara, ma pO'vera di
mezzi, pove.ra di capitali e di ma'terie prime; il
bilancia di una N ~zione in cui i.I basso livello
dei redditi pl'O capite nan consente, anzi slcan~
s~glia 'aJmena per i ceti medi, eccessive aliqua~
te di prelevaanenti :fiscaH; il bilancia di una
N azianeche eventi e cal'amità hanno trappo
spessa costretta e castringano a sfarzi s.propar~



Senato della Repubblica

CDXXV SEDUTA

II Legislatura~ 17271 ~

26 GIUGNO 1956DISCUSSIONI

zionati alle sue energie; infine, il bilancia di
Una Nazione in cui, a regioOni sufficientemen~
te sviluppate e progredite e in grado p'e'T'ciòdl
dare un apporto attivo all'economia general;;
del Paese, si ,contrappongono ,regioOniin cui è
tuttora in atto il travaglio dell'ascesa il tra~,
vaglio dei miglioramenti: regioni che comune~

me.nt'8 chiami'ama arretrate o deipresse, le quali
agitano moltepli'Ci problemi e bisogni, e l::iliie~
dono al Governo impegni o interventi eccezio;.,
nali.

fJ neceEisario ,ricordare, a chi le ,abbia dimen~
ticnte, l,e origini e le ragioni .del Piano V8!noni,
così come 10 stesso :tanto compianto e rimpian~
toOMinistro le 'ricordava, parlando al 6° Con~
gl'esso Nazionale del C'entro italiano femmini~
l'e. In quel ,discorso il Ministro Vanoni, dopo
aver premesso che il maggio:r problema del
Governo era queUo di ,far quadrare i,l bikm'CÌo
e in pari tempo di dare soddisfaz,ione ai biso~
gni della collettività italiana e di realizzare
giustizia per tutti gli italiani, precisò che, sot~
toOlo stimolo della sempre vigile attenzione di
A1cide De Gasperi, fin dal 1951, a cura de,l Mi~
nistro Pella, si era iniziata la 'compilazione del~
la « Relazione generale del.Ja situazione e.cono~
mica del Paese », la [quale avev,a avuto il coOn~
'tributo di tanti tecnici, scienziati ed economi~
sti, e che poi consentì allo stesso onorevo.Je Va~
noni di ,potere, nel congressa della democra~
zia cristiana a Na'poli, annunziare l'imp'egllo
('he il Governo assumeva di risolvere il p,roble~

.

ma economico ital'iano attraverso l'attuazione
gra,duale di un piano di attività nuove, che pre~
se il suo nome e che si è poi trasformata, per la
sua dobrosa scampaTsa, in un noibile e gene~
roso testamen'to che la democrazia cristiana
intende rispettare ed es tguire, di cui anzi bi~
sogna dire già iniziata l'attuazione.

,Tanto questa volontà, .onorevoli colle~hi, è
VIva e cancorde, sia nel Capo dello Stato sia
ne~Ii uomini di Governo, che il Capo dell'o Sta~
to, parlando al Congresso degli Stati Uni'tj di~ ,

chi arò che res ta valido in Italia lo schema ~ro
posto dal Ministro Vanoni per dare sviluppoO
ed impuLso organico all'economia, ammonend:)
in pari tempo ~ e dò al ,finedi ri'chiamare l'at~
tenzione sul1:a necessità della solidarietà inter~
nazionale anche nel campo ecanomico ~ che

nessuno Stato e nessun popolo, anche il più do~
tato di mezzi e di riso.rse, può dirsi veramente
prospero e tranquillo quando altri St'ati e altri
papali' vi:vano nell'inquietudine ,della povertà o
neU'insicurezza del domani. Questo dchi,amo
del Capo della Repubblica italiana bene si in~
tonava a quanto già i rappresentanti del Go~
verno italiano avevano prospettato e richiest0
nell'Assemblea dell'O.E.C.E., sottolineando l'in~
teresse pe.r l'Europa 'Occidentale e per gli s.tati
membri, di a,ssicurare all'Italia una situazi,one
economica equilibrata e normale. Su quella stra~
da, tenacemente perseguita, si è camminato e si
cammina. Noi tmviamo una testimonianza di
questo anche nella recente riunione a Parigi dei.
cosi,ddetti tre saggi del,1a N.A.T.O., testimo;
nianza neUe dichiaraziani che ha fatto nei gi'Or~
ni scorsi il Ministra Martino su quella riunio~
ne, testimonianza nel proget'eo 'che in quellH
,riunione ha presentato il Ministro francese Pi~
neau. Si vuole aiutare l'Ital'ia. Il Capo della
Stato ha detta al Congresso degli Stati Uniti

.

che egli non ,chiedeva doni o .assistenza gratui~
ta, ma chiedeva fiducia nell'Italia e mel popolo
italiano e soggiungeva che si può avere fiducia
nell'Italia e nel popolo italiano. E questo mi
sembra che sia il' miglior riconoscimento p~r
,l'opera dei governanti 1'Italia. Orbene, mentre
è giusto constatare che sempre più si I1insalda
all'estero la s'tima e la fiducia nell'Italia e men~
tre si consolida e s,i precisa la volontà di dare
ad essa la solidarietà che damanda, all"interno
spesso. si -coglie 'Ogni occasione 'Per svalutare
.]'opera del Governo, per dimostrare che non sa
nè incassare nè spendere, che spende male o
sperpera i modesti mezzi del suo bilancio. Io
domando se questoO è giusto e se giova alla
posizione dell'Italia di fr'Onte alle altre :nazioni
e allo sfarzo che fa il Go:verno per cercare dì
assicurare migliori s.orti al 'papolo itaUano.

Ma lascio qui la domanda perchè mi po:r'te~
:r:ebbetroppo lontano, anche se è domanda uti~
le, anche se la domanda ha il' suo valore '3 la
sua pertinenza.

Vorrei s'Ola osservare che quando si rimpro~
VBra al Governo di non aver ridotto, di non
voler ridurre le spese militari o si dice che non
sa evitare gli sperperi, si può rispandere con
.1estesse parole usate dal Presidente della Re~
pubblica al Congressa degli Stati Uniti. E~li
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rHevò in quell\yccasiane che era ingiusto dare
un giudizio negativo sulla volontà dell"Italia di
mantenere al più alto grado., in proporzione
alle Sue possibi.lità, l'efficienza difensiva delle
Farze armate. E aggiunse che tale giudizio ne~
gativa è basato soprattutto su] confronto delle
percentuali ,destinate nei vari Paesi alla di:fe~
sa e sul rilievo che la percentuale italiana è la
più bassa in rapporto a quelle dell'America,
della Francia, dell'Inghilterra, ecl.:.

Il Presidente Granchi, oltre alla fedeltà del~
l'Italia agli impegni assunti, affermò nan già
che l'Italia intendesse a questi impegni sottrar~
si e ai sacrifici finanziari che gli stessi imp'e~
gni comportano, bensì che quei sacrifici daves~
sera essere valu'tati in rapporto al bilancio ita~
liana e in rapporto ai grandissimi sforzi fatti
dal nastro P,aese per consolidare la struttura
interna ~ S'ano. parale del Presi,dente ~ per
ricoS'truire ,le istituziani democratiche e l'au~
tarità della Stata, per superare l'a grave crisi
dèl dopoguerra, per migliarare il tenore di vi~
ta, del p'apalo italiana, speçia1mente nel M-ezzo~
giorno; nan vi è in Italia ~ ed è naturale e
giusto ~ chi non si auguri che ave circastanze
internazionali la cansentano, le spese milita.ri
debbana essere nan so.lo ridotte ma addiri'ttura
sappresse. N an credo nemmeno vi sia al'cuna
che 'passa pensare che l'anarevole Granchi o
ancor meno l'anm...evole Antonio. Segni siano
persone benicose ed aggressive le quali tenda~
no ad armare l'Esercito i tali ano. con intenti di
guerra. Sona perfettamente canvinta che il Mi~
nistro de] tesoro ed il Ministro del bilancio san
ben lantani dal pensare che si debba a l'ungo
mantenere nel bilancio italiano i1 peso delle
spese per la difesa. In ,ognuno di noi è il desi~
deria ardente e l'aspirazione acchè avvenimenti
internazianali impartanti consentano. non a nai
soltanto ma a tutti gli Stati della terra di po~
tel' cancellare dai bilanci le spese militari a di
ridurle a quei limiti che sano, strettamente 1Ìn~
dispensabili per le esigenze civili.

Ma allo stata delle cose, ,ono,revali colleghi,
la pretesa di ri.duz,ione delle spese mUitari noon
soltanto cantraddice a quello 'Che è l'impegna
liberamente e cansapevolmente assunto dall'I~
tali a ma sapratutta cantraddice ~ ecco pe.rchè
ia ho parlato dell'O.E.C.E. e del discorso del

Presidente ~ alla richiesta di salidarietà eca~
namÌ'Ca ,internazianale versa l'Italia, la quale
trae la sua ragione e la Sua giustificaziane pra~
pria dal rispetto di quegli impegni.

Altro appunta che si muove al Gove.rno è
quello di non avere ben impiegato i rnez~i dispa~
nibili e di avere .tollerata sperperi. Anche po~
co fa sentivo ,questo daU'alta paro.la del sena~
tare J annaccane e nei giorni scorsL se ne e
fatta un gran parlare discutendosi dell,a l'egge
Sila e, per facile 'cantagio, di altri Enti di ri~
farma agraria, e suc'cessivamente nella discus~
sione dei disegni di legge relativi alla sistema~
zione dei canti arretrati degli ammassi dei ce~
reali. Il Governo ha risPo.sto. ed a me pare ab~
bia ri,sposto esaurientemente ed abbi,a chiari~
.t'OIi'llmezzo a quali diffilcoltà già da;l 1946 'essa
ha aperata e carne tutt'Ora debba s'pesso apera~
re, in certe situazioni, in certi ambienti con,
gr,ave difficoltà. Si può però dare per ailllmesso
che errari e sfasamenti siana avvenuti.

Ma quand'O si 'consente che occarre fare 'Ogni
sfoorzo per evitare errorI e sfasamenti carne è, ,
io ereda, nell'intenta e neUa volantà del Go'Ver~
no, con questa nan si dà per ammesso quello
,che dalla opposizione spesso si pretende

~ è
dalorosa rammentare l'ip.cidente dell'altra gior~
no avvenuto mentre parlava il senatore Oarelli

. ~ che da parte del Governa o da parte della
maggiaranza ci sia addirittura una volontà di
tollerare non errori ma delitti.

Ora, questa nan si può dare neanchè lan~
tanamente per arnmesso.

n Presidente deHa Repubblica ne ha f,atto
cenno nel suo discorsa al Cangresso ameri'Cana
ed ha detto: «N on ignoro che da varie parti
si sana lamentati sprechi a non retti impieghi
degli aiuti ricevuti. 'Può darsi; ma c'è qual~
cuna in questo Paese, così impegnato di spiri~
to pratico e di esperienza, .il quale possa soste~
nere che esista in qualsiasi parte della terr2
un'azienda o Un Governo la cui gestione sia
immune da errori? L'interessante, anche [nel
complesso quadra di u.na economia nazianale,
non è il dare vaIare alle cifre pass'ive in can~
fronto delle cifre attive ma formare i.] bilan~
cia e veri.ficare se è attivo il salda della ge~
stiane. Ora il decennio. italiano si chiude can
larga salda attivo. Perciò questa Congresso
può dire 'Cansoddisfazione al suo elettarata che
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gli aiuti all'Italia nan sana stati una spesa im~
produttiva. Rispetta al 1945 la produziane in~
dustriale è aumentata di 5 valte e quella agri~

C'ala raddappiata; rispetta al 1947 il reddito e
il cansuma pro capifJe sana aumentati più del
50 per cent'O. La capacità praduttiva deI.l'appa~
rata industriale è doppia rispetta a quella del
1947 e l'attrezzatura della difesa nazianale è
armai salita ad un livella assai vicina a quello
richiesbo daUa N.A.T.O. Il mia Paese ha com~
piuto quindi dei grandi passi e se essa guarda
indietra nan la fa per indulgere alla s{)ddisfa~
zio.ne e aI:l'lorgag11iadell'apera compiuta, ma
per misurare quanta cammino ha ancara da
percorrere. I gavernanti, i partiti, Leclassi di~
rigenti sanna, come voi ,del resta sapete, che
trappa alta è la 'parte del patenziale di lavora
che rimane ancara inattiva, came dimastranJ
le cifre della disoccupaziane; 'Chesi è fatto mal~

t'Oper il Mezzogiarna, ma che esiste ancara un
ingiusto squilihria 'tra il :reddita indIViduale
del Nard e queUo del Sud... ».

Mi ferma a questo punto, perchè riaffiara da
questa discarsa ,la preoccupaziane deHo squili~
brio econamico tra Nord e Sud d'Italia, squili~
brio del quale desidero fare qualche cenno.
Questo squilibria .fu una preaccup'azione~ ca~
stante, dirò meglia fu la pl'eaccupaz,iane €stre~
ma del c,ompi-anta Mi'nistm Vanoni, .p'!'iap,ria
in :quest'Aula, poca prima che egli ci lasciasse
per sempre. Egli aveva già detta in precedenti
dis'C<aIìsi,che, non per ,ralgio.nd,s,entimelllba,Ha
stori,~he e nemmena per ragioni di :gi'U'stizi1a
tra gli italiani, era necessaria rimuavere le
cause di arretratezza a di disparità a di de~
pressiane nel Sud e Isole, ma saprattutt.a per
esigenze della ecanami,a generale, nan essendo
cancepibile un armanicae caordinato pragres~
sa della iNazione se una Iparte del carpa di
essa e:m ancara lasciat,a in sofferenza. E ai
fini dell'attuaziane del sua ,piana egli pr,ecisava
che lo stesso Nard era interessata agli sviluppi
dell'ecanamia 'e della vita del Mezzogiarna
d'Italia e delle isale in quanto 'Ogni migliara~
mento, determinanda aume:n:ta di ,'P/rradatti,au.
menta di eapitali, aumento di aecupazione,
avrebbe in pari tempa determinato acquisti
del .sud e dene isale dai me.rcati e dalle indu~
strie del Nard.

Questa previsione del Ministro Vanani ha
avuta ed ha tutt'ara ampia conferma. È infatti
nata che una cansiderevo}e parte degli inve~
stimenti della Cassa ,del mezzagiorno. nel me~
rid'ione e nelle isole nan rimane nel meridiane
e nelle isole, ma emigra al Nard per l'acquista
di macchine, di attrezzature, anche di beni di
c.ansumo e di beni vo.luttuari, cal miglioramento
che gli investimenti 'compartano; investimentl
che, per la sola Cassa del Mezzagiarna, nelle
f\€Igi,oniinteress,ate, hanno ragg,iunt:o -e sorpa.s
sata in sei anni la <Cifra di 500 miliardi. Ora
agnuna di voi intende quale pa:rte considerevale
di questi investimenti abbia preso la via del
N ard e come quindi vi sia tra i vari settari
deH'ecanamia italiana una interdipendenza e
una canness'ione innegabi,le che ha la sua im~
partanza. Non è quindi 'passibile mantenere an~
cara a incaraggiare quel cantrasta tra Sud e
N ard che in epO'ca starica nan molto lantana
ancO'ra determinava distacchi tra gli italiani
dell'Italia settentrionale e gli italiani del meri-
dione e delle isole. La politica ecanomica del
Governa oggi consente che' invece tra l'uno e
l'altra settore si crei non ,solt'anta concordan~
za di interessi, ma incremento anche di affari
e di scambi. Questa desideriamo ardentemente,
'convinti che gli uomini responsabili de.l Nor:d,
intendano perfettamente came la floridezza del~
le regioni meridionali e delle isole è condiziO'~
ne necessaria per facilitare l'ulteriore svi,luppo
delle attività nel Settentrione e nel centro d'I~
talia. Solo quindi ,chi nan si rende conta di
queste case 'può attardarsi a cribica:re che il
governo destini vasti investimenti nelle ZOne
depresse e arretrate, discettando abnmente,
magari scientificamente, anC'ara sul m.odo di in~
tendere le spese praduttive o improduttive, gJi
investimenti produttivi o improduttivi. Io, che
non hO'grande esperienza in queste scienze, di~
rò che 'considero queste 'parole cal significatO'
letterale che veramente esse hanno e che il Go~
verno le considera esattamente quando pensa
che dare mezzi al potenziale umano ed e,cotla~
mica dell'Italia meridianale e insulare signi~
fica assicurare alla N aziane un apporta e un
miglioramento conC'reto che non passonO' otte~
n€rsi per altra via. Il callega Mariotti ieri par~
l.ava di ,«due Jt,alie» profondamente separate,
una ricca e tranquilla, l'altra misoera e do~
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larante. Il calleg,a Mariatti noOn è presente
ma non dico nulla di male, se oQss-ervoche
non di due !talie si può parl,are (una è ed
una deve essere l'Iialia, e noQiisolani una la
sentiamo nel cuore), ma si può ;par}.are di due
economie divers'e, una economia nostra arre~
b:~ata ,di fronte a quella progredita del Nord e
del Centro d'Italia; ma si può anche parl,are
dello .sforzo ,del Governo e del nOls-t:w,srforzo
perchè concorde dev,e essere lo sforzoQdegli enti
e del popoQloQ,per cercare .di avvicinare, ;per lo
menoQ,se nOon.di raggiungere queHi dhe hanno
potuto far strada prima di noi. N on si può ne~
gare che esista anCora disparità e che non tut~
te le ingiustizie se,colari siano state superate.
È gius'to di.re che sussistono ancora squiHbrio
e differenze, ma noOnsi può negare il grande
sfnrzo in atto per portare le regioni depress.e
al livello delle più pragredite. Basta pensare,
per dar prova di questa volontà, ~ ed i fatti
credo che contino più di tutte le disquisizioni
~ basta pensare alla +eggesulla Calabria, agli
aiuti alla 'Città di Napoli, ai mezz,i messi a di~
sposizione dell'ISVE,IMMER, dell'IRFIS, del
C.LS. i.stituti di credito istituiti per il Mez~,
zo.gioQrnoQe le Isole e per la loro ind ustrializza~
zione, bas'ta 'pensare ,ai ,nUiowi'coSlpi'c'ui fon.
di ,che il ,Go'Vemointende forni're agli en ~

ti di riforma per l'attuazione delle leggi di rI~
forma fondiaria e agraria; basta pensare agli
investimenti per il Piano dadecennale, cioQèa
tutta una serie di leggi che sono destinate pre~
cÌsamente a porre le RegioQnidepresse in con~
dizioni di camminare al passo di tutte le Re~
gioni italiane più progredite

L'onorevole Ferretti, pa:rlando contro l'esien~
sione delle autonomie regionali, diceva tra l'al~
tra che le Regiani costano e costano molto. Egli
però dò diceva in rapporto al rischio che si
concedano altri statuti Ispe,ciali. Io :pa:do ,di
tutte le Regioni, autonome o meno. CostanOo,sì.
Le Regioni costano quel che prima nOn sono
costate. CoQsta anche, per quanto meno deUe
aItre, la mia Sardegna. Non mi soffermo a dire
L motivi della sua perdurante arretratezza e
dei bisOogni ancora insoddisfatti, noQnostante i
notevoli interventi statali e regionali negl,i ul~
timi anni. Accenno alla Sardegna, onorevoli C01~
leghi, pe:rchè .mi è occorso di vedere su tal uni
giornaIi non un appunto, ma un rilievo tutt'altro

che simpatico su pretese 'elargizioni che il Pre~
sidente Segni avrebbe ~ data la sua posizione
~ ottenuto per l'Isola. È necessario smentire

una ,simi,le tendenziosa Oipinione. Non si tmtta
di doni, di regali alla Sardegna.

Presidenza del Vice PresIdente HO

(Segue MONNI). VoQisapete che nelloQstatuto
speciale per l'Isola, che è legge ,costituzionale,
l'art. 13 e l'art. 8 parlano l'uno di un piano par'
ticolare di opere per la rinascita dell'Isola con
fondi che ,100Stato deve ,dare, l'altro di piani
particolari diretti a migliorare la situazione
agricola dell'Isola. L'uno e l'altro quindi già dal
gennaiO' del 1948 ~ taIe è la data dello statutoQ
speciale ~ impegnano lo ,Stato a dare alla Sa:r~
degna i mezzi indispensabili per la sua rinasci~
ta, non doni 'O regali. Se in questo periodo in
cui è Presidente del Consiglio ,1'onoreVOoleSe~
gni, si è dai suoi c'OHeghidi GO'vernoriconosciuta
che una buona volta bisognava decidersi a ren~
dere giustizia alla Sardegna, non le si è rega~ .
lato nulla, siamo anCo:ra in fase di acconto, sia~
ma ancora ben loQntani dai saldi dovuti e resi
necessari ed obbligato.ri per disposto dello sta~
tut'O speciale.

Per maggior chiarezza da conto al SenatO' di
quello che si è fatto recentemente per la Sal'de~
gna. Si è approvato il piano particoQlare per gli
ambulatori comuna.Ii, estremamente necessari
in una Regione vasta e non ,ricca di strade:
.nella mi,a prOovinCiÌ!adi Nuoro che ha un teNi-
toQriodi oltre settemi1a chil'Ometri quadrati, vi
è l'ospedale 80010nel c,apoQluogo;il piano per la
bonifica e l'irrigazione nella terr,a dell'onoQre~
vale Azara, nella bella, tranquilla, s'erena Gal~
lura, di .cui f,anno parte anche le is'Ole deUa
Maddal.ena e di Caprera; il ;piano per esten~
dere la rete stradale, che è la più ridotta di
tutte le regioQniitaliane anche dopo l'attuazione
del progr.amma della Cassa per il Mez'zogioQI'illo;
il pianoQ infine per nnnesto degli oliv'astri.
Pia.ni questi ,ed Oopere che varranno a tutti
i fini prervi,sti nello. sohema di 'sv'ilu!ppo Va~
noni e ,che incrementeranno produzioni e 00n~
sumi ed occuperannoQ l,a mano d'apera disoc~,
clLpata .che attualmente, nell'isola, si c,alcola
nella cifra di circa quarantamila unità.
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Ma le opere in corso nella :Sardegn"a e queUe
che si dovranno d'ara in poi finanziare in attua~
zione degU impegni stabiliti da:lla Statuto s 1~~
ciale, non soltanto assorbiranno la mano d'ope~

l'a disoccupata dell'isola, ma potranna assor~
bire molta mano d'opera continentale. In Sar~.

I-degna potrebbe trovare .occupazIOne una noce~
vale parte della mano d'opera di,snccupata in
Italia, per,chè la 8arde~na è scarsamente po~
po~at,a. MoUe zone del Nuorese, la parte velrlS'O
la costa orientale, la ,parte attorno ai monti del
Gennar.gentu hanno una densità di Ipopolazione
di .appena cinque a sei abitanti per chilometro
quadrato.

Dirò, come risposta a quanto affermava J
s-enator.e J annaccone, che quanda parliamo
di strade in Sardegna e di innesto di olivastri,
parliama di cose collegate fra loro. I pascoli in
montagna e cnllinari, utilizzati malamente da
una pastorizia arretrata e primitiva potranno
diventa:re terreni largamente produttivi. In
Sardegna esistono più di tre milioni d,iolivastri.
Innestare l'olivastro è facile, ma non è fa'Cile
trasforma'I'e le zane o'livastrate. La trasforma~
zione di una zona olivastrata richiede opere
molta complesse, i,l,dicespugliamènto, il dicioc~
camento, la spietramento, la raccolta delle pie~
tre e 'la castruzione delle ,lunette a difesa deUe
piante, le recinzioni dei terreni ova aperti, la
costruzione di 'case coloniche, di rifug1 per il
bestiame, di silos, di impianti ecc. Quindi un
complesso di opere che indubbiamente occupa
molta mano d'opera e,d esige .l'impiego di larghi
capitali.

Ma quando si riusci:rà, e si può riuscirvi ra~
pidamente, ad innestare tre milioni di oliv'astri,
(il ,che è possibile e facile in (Sardegna), si ,sarà
'creata indubbiamente un'opera ,protduttÌiva di
un 'bene ,tanto Ides'iderato e r1chiesto in Irt,a1ia.
Quanto pessimo olio si importa in Italia,
o1io di semi che si mescola a quello di oliva!
Noi possiamo invece prndurre in Sa:rdegna ot~
timo olio d'oliva per l'Italia: tre mi'lioni di oli~
vi da tre milioni di olivastri. L'olivastro è p'ian~
ta così robusta, così resistente ed anche così
sabria che l'nlivo derivante dal suo innesto è
mille volte migliare dell'olivo gentHe.

Ho un'esperienza pa:rticolare ,in questa ma~
teria e -perciò ne parlo. L'alivastro, do'Po tre
anni dall'innesto, può fruttilficare : a1 quarto an~

no ha già una discreta fruttifi'caziane. In dieci
anni l'innesto ha portamento di pianta adulta.
Olivastri ~nnestati nel 1938 oggi producono pe:r~
fino 2 quintali di olive.

Ora, si può dire che questa si'a opera impro~
duttiva, o si può dire opera ,improduttiva quelh
d,i fare le strade per raggiungere i terreni d::1
trasformare? Nan è molto difficHe, nonostante
ogni 'alchimia scientifica, poter distinguer8
Iqua'ndo un impiego di eapitali è produttivo e
necessaria e quando non è uti,1e nè necessario
nè conveniente.

Per queste :ragioni, dopa aver citato ed in~
di'cato quali sona in sostanza i pi'ani che di re~
cente si sono approvati per la Sardegna, e sta-
sera ne 'abbi,WInosentito annUIlz'i,are uno, do a.t~
to volentieri al Governo della giusta visione dei
problemi e della sforzo che affida al bilancio.
Ma 'penso che questo non sia che un iniziO', che
questo non signi:fichi rinunziare aH'applicazione
esatta 'e scrupolosa del Piano Vanoni. Abbia~
ma sentito qui altra volta lo stesso Presidenté
S.egni impegnare solennemente il Governo af~
finchè quel Piano abbia la sua attuazione inte~
gl'aIe; e noi lo domandiamo, anche perchè pro~
prio in quel Piano si tiene conto delle aree de~
presse, proprio perchè in virtù di questo Piano,
pur ammettendo si che occarra una certa gra~
dualità e congrui tempi tecnici per la attuaziane
delle opere, si pensa che gli squilibri possano
essere sanati da una idonea utHizzazione dei
mag1giori r,edditi, che attraV€I1S0 :gI.i'investimen~
ti si 'potTanno raggiungere.

Vi è però una parte delle zone depresse ita~
.liane, che non sono soltanto nel Mezzogiorno e
nelle Isole, che merita partico'lare cura ed at~
tenzione: si tratta deHe zone alpine, prealpine
ed appenniniche, in sostanza di 'tutti i territ.1J:d
montani d'Italia. A guardare i dati riportati
in molti volumi che trattano del'la montagn:..
italiana, si intende quale importanza abbh Il
problema deHe zane mantane. Il territorio. ita-
liano per 'la percentuale .del 37,6 per eel1to è
costituito da montagne, per il 41 'Per cento rla
montagne, per il 41 per cento da colline;
quindi, tra colline 'è montagne, si raggiunge
il 78,7 per cento. Questa cifra consente di ~n~
tendere l'importanza del problema, calcolando
quali enormi estensioni di territorio sono oggi
poco produttive è poco considerate.
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S~ lamenta lo spopolamento della montagna,
anzi l'abbandono della montagna. Si sa che i
montanari, stanchi di una vita grama, sten~
tata e miserabile, abbandonano la montagna,
vendono il poco bestiame che possono avere,
lascÌano le case e vanno in città, nella spe~
ranza dJ potersi ,occupare presso ditte indu~
striali e di poter miglior,are, quindi, la Ipropria
condizione. Spesso questo esodo, che avviene
non solo dalle zone alpin2 ed appenniniche,
ma da tutte le zone montane, non raggJunge i
risultati sperati, e si ingrossano quindi, con
l'esodo dai monti, le file dei disoccupati e le
percentuali dei11adisoc0Ulpazione.

Nel Convegno che ha avuto luogo a Bologna
lÌl 24 di questo mese un professore dell'Univer~
sità di Bologna, ha posto in risalto che, nel
solo cOIllJprensorio montano dell' Appennino
tosco~emiliano, finora sono stati abbandonati
circa 53 mila ettari di terr,itorio. Ora consi~
derando che l'esodo non avviene solo dall'Ap~
pennino tosco~emiliano ma da tutte le zone,
si intende facilmente quali inconveniertti gra~
vissimi si verificano. Ed allora do perfetta~
mente ragione all'onorevole ministro Medici,
che a questo Convegno di Bologna ha parte~
cipato, quando. dice che non bisogna dar tano
di tragedia al problema e sostiene che la mon~ I

tagna ha una sua vocazione 'l1at'ur,ale alla
silvicaltura e alla zootecnia e che in questo
senso accorre operare. Onorevole ministro Me~
dici, se siamo tutti d'accordo in questo senso,
che in mantagna bisogna incrementare i lavari
farestali e i lavori intesi a miglio'rare e in~
crementare i pascoli e a rendere poss~bile ein~
sediamento stabile dei pastori, in modOoche
possano utilmente e tranquillamente vivere in
montagna, bisognerà però che propria ella,
anorevale Ministro. Medici, faccia in modo che
la legge Fanfani sulla montagna abbia tutti
i mezzi necessari per la sua integrale attua~
zione, faccia in modo che i Comuni che in~
tendano modificare sistemi tradizionali di uso
dei beni comunali, trasformandoli e utilizzando
produttivamente le vaste estensioni di pro~
prietà che hanno particolarmente in SaI1degna
e in altre zone, ottengano J finanziamenti indi~
spensabili.

DE ,LUCA CARLO. Bisogna eliminare gli
usi civici.

MONNI. Siamo d'accordo, ma è un pra~
blema di carattere diverso. Quando nella mon~
t8igna i Comuni faranno tutte le op€re di tra-
sformazi,?ue e sistemazione che devono fare,
gli usi civici si elimineranno da sè perchè tutti
i cittadini potranno godere meglio di quelle
ricchezze eomuni. Oggi sano tenuti in maniera
veramente di'sardinata, tah~ da, condannarli a
valer paco anche per le modeste finalità a cui
vengano destinati, per !il pascolo promiscua,
per una pastarizia arretrata e pavera che nOon
merita questa nome. Se veramente la legge
sulla mantagna avrà integrale esecuzione si
patrà arrivare a migliorare le sorti della zaa~
tecnia, a trasfarmare i pastari in agricoltori~
pastori, a risalvere il prablema, che tanta
preaccupa in Sardegna, in Abruzzo., nell' Ap~
pennÌno tascano e davunque, della pastorizia
transumante e disperata che reca tanti fastidi
e rappresenta casì scarsa passibìlità di redditi
o di mig1ior8imento um8ino o economico.

L'onorevole Medici potrà rispondere a qU'2~
sta carne ad altre richieste di farnire i mezzi:
« dove li travo? dove lJ tolga? ». È la domanda
che si era posto anche l'onor2vole Vanoni il
quale, preoccupandosi di evitare ogni pericolo
di inflaziane per la difesa del potere della mo-
neta itaHana, così semplicemente av'eva ri~
sposto: «È bene spendere per opere che pro~
ducano effettivamente nuovo reddito' e nuova
occupazione, risparmiare,. rinviare le spese pur
sollecitate o ritenute utili ma non urgenti o
meno urgenti, puntare sulle spese che valgano.
a promuavere iil progresso. econamico, ad au~
mentare il reddito nazionale, ad utilizzare il
grande potenzi'ale di braccia che offre il nostro
Paese ». Sappiamo che la Germania prima di
rkostruire le case ha ricostruito i suoi stabi~
limenti e le sue attrezzature industriali. Noi
in Italia qualche volta indul,giamo a comperare
il lucido senza avere le g,carpe. Ma l'onorevole
Vanoni ha anche risposto ad un altro punto
decisivo e cioè ha detto che bisognava appli~
care seriamente e severamente le leggi fiscali.
In Inghilterra sappiamo che la rigidità fiscale
è tale che i redditi superanti iÌ 30 milioni sono,
ta8'sati 'fino all'o85 per cento; io, poichè non me
ne intenda, non so se questo è possibile in Ita~
lia, anzJ direi che, data la nostra situazioll'e
particolare, non è possibile, ma Vanoni diceva:
«Io vorrei potere arrivare al 40, al 45 per
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per cento ed allora il nostro bilancio sarebbe
in ben diverse condizioni ».

Pur senza arrivare ad eccessi, l'applicaziione
rigida dèlla legge fiscale sarebbe un notevole
mezzo per reperire i fondi occorrenti ad at-
tuare il piano Vanoni. Dico ancora che un
reddito finanz,iario più cospicuo si potrebbe
sicuramente ricavare se il personalè degli uf~
fici finanziari fosse veramente posto in con~
dizioni di tranquiUità, se cioè avesse un mi-
gliore trattamento: questa è una spe'sa clrè
parrebbe improduttiva e non lo è. Se chi ha
il compito di applicare la legge tributarJa e di
perseguire le 'èvasioni non è egli stesso tran-
quillo, se egli stesso è stretto dal bisogno, non
possiamo sperare che le norme riglde della
leggè tributaria siano veramente applicate. Bi~
sogna fare in modo che il personale dell'am~
ministr.azione finanziari,a, specialmente quello
periferico, abbia un trattamento economico
adeguato e consentaneo al delicato compito.

Ho finito. Tutta la N azione, onorevoli sena~
torl, è ora in cammino con ansia di progresso.
Anche nelle regioni depresse è viva l'ansia
della rinascita e l'anelito ai miglioramenti. Noi
siamo sIcuri che gli onorèvoli Ministri sono
d'accordo con noi perchè sia fatto tutto il pos-
sibile non soltanto per la buona amministra-
zione dei fondi del bilancio ma perchè ogni
meta sia o raggiunta o per lo meno avvicinata.

Noi democratici cristiani crediamo che vi è
bisogno in Italia non di lotte ma di concordia
'è di solidarietà perchè abbiamo fidu0Ia nel
popolo italiano e nella civiltà italiana. (Ap-
plausi dal centro'. Congmtulazionì).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
tore Cappellini. N e ha facoltà.

CAPPELLINI. Signor Presidente, onorevo~
li colleghi, in verità mi sento un po' imbaraz~
zato a prèndere la parola per trattare l'ar-
momento unico che mI prefiggo di svolgere
in questa occasione, e <Cioè quello, del cinema,
per il fatto che i tre relatori dei bilanci ,finan-
zIari non hanno acc'.:mnato in alcuna maniera
ai problemi del cinema, benchè altre volte se
ne sia parlato e nonostante che di tali pro~
blemi e della crisi del cinema da parècchi mesi
si parli in Italia. Mentre un tempo ~ per ci~

tare una data il più esatta possibile ~ all'epo~

ca cioè in cui alla direzione genèrale dello
Spettacolo, quale Sottosegretario, c'era l'ono-
revole Andreotti, a soìlevare questo problema,
a denunziarè la situazione difficile, per non dire
tragica rin cui si trovava la cinematografia,
soprattutto [Jer quanto concerneva la censura,
eravamo soltanto noi dell'opposizione, da qual-
che tempo a questa parte non sono più sol~
tanto gli uomini dell'opposizione di sinistra
o i giornali di nostra parte a parlarnè, ma tut~
ta la stampa è inyestita di questo problema,
dai giornali di grande informazione alle rivi~
ste tecniche e culturali e ai grandi periodici
a rotacalco. Tutti i v,ari settori dell'opinione
pubblica, perciò, ne trattano ed io trovo in
realtà up. po.' strano che i nostri relatori non
abbiano sentito l'esigenza di dire qualcosa
anche loro sul problema del cinema e che si
siano limitati ad elencare quelle che sono le
entrate provenienti da questo settore, cioè le
entrate erarriali, che nei bilanci tanto delle fi~
nanze che del tesoro risultano di 28 miliardi
e 300 mmoni. Io non voglio, anche perchè
l'ora è tarda, fare un discorso chilometrico,
cercherò perciò di essere il più possibile con~
ciso, non posso però fare a meno di polemiz-
zare, e di poJ.emizzare in modo particolare, con
il Ministro delle finanze, l'onorevole Andreotti,
per un articolo che recentemente egH ha pub-
blicato su una rivista, e che è stato riportato
dai giornali di grande informazione, e da altri
della catena governativa, come « Il quotidiano »,
«L'araldo dello spettacolo» ecc. Questo artii.
twlo è intitolato «,gli "amid" del <Cinemarto-
grafo », e la parola «amici» è messa tra vir-
golette, per dade, indubbiamente, un sapore
ironico. In esso l'onorevole Andreotti afferma
che i comunisti hanno sabotato e sabotano la
legge sul cinema presentata dal Governo. Ora
io credo che si debba anzitutto dire che se c'è
un responsabile, un vero grande responsabile
della crisi del cinematografo in ItaHa, questo
responsabile è precisamente l'onorevole An-
dreotti, come mi propongo di dimostrare in
segui,to. Ma per quanto concerne l'accusa, che
si fa al nostro partito e al partito fratello, il
partito social,ista, di avere sabotato la legge,
conviene citare alcuni precedenti. Il nuovo di-
segno di legge governativo, infatti, fu appro~
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vato dal Consiglio dei ministri il 7 dicèmbre
1955, soltanto dopo che le opposizioni avevano
già presentato propri disegni di legge, il 23
marzo 1955 dall'onorevole Alicata e da altri
e dI 30 settembre 1955 da parlamèntari di de~
stra. Il Governo sapeva, come tutti sapevamo,
e soprattutto lo sapevano gli interessati, che
la legge allora vigenh~ scadeva il 30 dicembre
1955 e che era stata già prorogata una volta,
se non erro, ,di un anno. Come si può allora se~
riame:nte sostenere che ,se c'è s,tato un ,riltardo
ciò sia dovuto ai comunisti, che intralciano la
discussione rapida della legge, quando il Go~
verno si preoccupò di presentare il nuovo di~
segno di legge solo a pochi giorni dalla sca~
denza della prectmdente norma che era stata
già prorogata di un anno e quando si cono~
sceva l'estrema urgenza di un nuovo regola~
mento per questo importante settore di at~
tività? Il dibattito che si è avuto davanti alla
Commissionè speciale alla Camera ha smentito,
del resto, l'affermazione dell'onorevole An~
dreotti che fu così formulata (l'ho scritta per
essere esatto e preciso): «Ci troviamo di
fronk ad un vero e proprio ostruziomsmo dei
comunisti imperniato sulla ,pretesa di avere,
contemporaneamente alla legge sugli aiuti eco~
nomki alla cinematografia, la legge di aggior~
namento della censura sugli spettacoli ».

Vorrei ricordare, e mi dispiace non sia pre~
sente il ministro Andreotti, ciò che risulta dagli
atti e, tra l'altro, dai comunicati dell' ANSA
sui lavorJ della Commissione speciale, p'èr ren~
de:vci >conto ,che non c'è sta,to in ,alcun modo
ostruzionismo alla Camera dei deputati. N on
è vero, come l'onorevole Andreotti afferma, che
si voglia esaltare la libertà più incontenuta,
rJferendosi al disegno di legge sulla censura
che i nostri colleghi dell'altro ramo del Par~
lamento chiesero fosse presentato prima dè1~
l'approvazione del disegno di legge in que~
stione. E che ciò non sia esatto è dimostrato
dagli articoU dal 31 al 40 della proposta A1i~
cata 'èd altri. D'altra parte i gruppi degli amici
del cinema, per conto loro, hanno anche essi
identificato proprio nell'onorèvole Andreotti il
nemico principale d,el cinema italiiano, per la
sua opera di rinunzia e di abdicazione davanti
alle pressioni del cinema americano, nonchè
per la cattiva applicaziom~ della legge 29 di~

cembre 1949. Ho avuto occasione, da questa
stessa tribuna, di denunciare fatti veramente
clamorosi su come fu applicata!

Sono lieto si,a presente ora il ministro An~
drèotti. Ho avuto modo di citarla fino a que~
sto momento, onorevole Ministro, ma credo
che avrò modo di citarla anche ulteriormente.
Nemico numero uno, ho detto, del cinema ita~
liana, quando era sottosegrètario allo spetta~
colo. Però ho l'impressione che ella, nonostan~
te non sia più Sottosegretario allo spettacolo,
abbia ancora le mani in pasta, ho l'impressio~
ne Ché ella consigli è guidi, il che aggrava la
sua posizione e la crisi del cinema. Questi suoi
interventi, a mio giudizio, non aiutano a ri~
solvere il grave problema. L'attuale crtisi è
dovuta alla decadenza qualitativa del film ita~
liano che, dai capolavori immediatamente se~
guHi alla Liberazione, è ,ar~i'vato ,alle iOomm'e
diole folkloristlche e al naturalismo. Mi pare
che anch'è questo tipo di realizzazioni si.a stato
in un certo senso incoraggiato proprio dall'ono~
revole Andreotti. N on so, ma mi pare che lo
stesso onorevole Ministro abbia indi,rizzato la
produzione sulle commediole tipo Totò .o Pam~
panini, cioè quellè stesse commediole che si
producevano al tempo del fascismo, all'epoca
di Alfieri, della Merlini, ecc.

Si ratificano gli accordi tra l'Anica e la ci~
nematografia aìnericana con la conseguenza (è
bene ripetere queste cose anche se sono state
dette e IScritte da parecchi giornali e riviste,
non solo tecnicke, ma anche culturali) che nel
periodo 1951~56 sono entrati in Italia ben 900
films americani al ritmo di 225 all'anno. Tra~
scuro le punte massime già citate in altra oc~
casione, che raggiunsero la cifra di 450 films
americani in un anno.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Dopo
gli accordi ne arrivarono di meno.

GAiRPELLINI. Però 22.5 films americani
di media sono troppi, il nostro pubblico non li
sopporta. Questo poi senza contropartita ~

ecco le sue responsabilità, congiunte alle altre,
onorèvole Andreotti ~ senza nessuna contro~
partita o con contropartite inconsistenti. Non
dico altro perchè non voglio andare troppo
lontano.
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ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Per~
chè non lo dice?

CAPPELLINI. Negli accordi non si fa men~
zione di queste contropartite, quindi si può
pensar~ chissà quante cose.

Quale è l'incidenza che questo accordo ha
avuto sulla situazione nazionale? Con i forti
utili che gli americani hanno realizzato attra~
verso la distribuzione di un così gran numero
di films, si è potuto dar l'avvio a quelle fa~
mose produzioni colossali, ingaggiando artisti
a comp~nsi elevatissimi. Tutto ciò è val,so a
far accrescere il costo dei films ed a creare
!Ìn una certa misura la

.
crisi alla quale assi~

stiamo.
Io ho detto che questo è avvenuto senza con~

tropartita. In base all'accordo noi abbiamo
la possibilità di esportar~ i films in America;
perciò faccio tre domande. Quanti films ita~
liani sono andati in America durante lo stesso
periodo dell'entrata in Italia di 900 films ame~
ricani? Con quale esito? Che fine ha fatto
l'LF.E., la Società italiana ch~ in America ha
il compito della distribuzione dei films italiani?
Mi pare di aver letto in una qualche pubbli~
cazione che lo stesso direttore di questa so~
cietà nei giugno 1953 dichiarò che ,i films ita~
liani che si sarebbero potuti distribuire in
America non potevano essere più di otto o do~
dici. Questo contro i 900 americani ! Non ho
seguìto l'attuazione di questa distribuzione di
f}.lms italiani in America, ecco perchè ho ri~
volto le tre domande.

Queste sono le mie critiche per quanto con~
cern~ la politica fatta da lei, onorevole An-
dreotti, e dal Governo, in contrapposto ad una
altra politica. Su questo punto desidero am~
pliare un po' il discorso. Quando nel 1952 rien~
trai da un viaggio effettuato nell'Unione so~
vietka e neUa Cina, parlai con lei, onorevole
Andreotti, e le dissi quali possibilità si ave~
vano in quella direzione per esportare i nostri
films, non materiale strategico, non materia~
l~ incluso nelle famose liste nere americane.
Le diss,i che la cinematografia cinese si offriva
di acquistare dai 12 ai 15 films all'anno pa~
gando in valuta pregiata, dollari e franchi
svizzeri. Le accennai anche alle po,ssibilità
verso gl,i altri Paesi, l'Unione sovi~tica, la Po~

Ioni a, l'Ungheria, ecc. Ad un certo momento
il Governo prese l'iniziativa di inviare il Pre~
sidente dell' ANICA a Mosca ed in qu~lla oc~
casione fu firmato tra le due cinematografie
un accordo ,in base al quale si previde l'acqui~
sto sul mercato italiano di quindici films al~
l',anno e l'e,sportazione in Italia di cinqUle rfi1m.s
sovietici. L'accordo è rimasto insabbiato per
un anno e mezzo o due, durante il quale nessun
film è uscito dall'Italia in dil'le,z,iollledell'Unione
sovietica e milioni e milioni sono andati pt')r~
duti per l'economia nazionale e per i produt~
tori. La stessa co~a si deve dire per la Polo~
nia, per l'Ungheria e p'~r tutti gli altri Paesi
dell'Europa orientale.

Questo desidero in modo particolare far ri~
levare agli onorevoli relatori, i quali non si
sono neanche minimamente preoccupati di an-
dare a vedere che cosa c'è nel mondo cinema~
tografico di cui tutti i giornali parlano. Pren~
det~ il «Tempo» di oggi, il «Messaggero »,
« Oggi », la rivista che ospita talvolta arti~
coli dell'anorevole Andreotti; vi troverete am~
pie dissertazioni e denuncie sulla situazione
del cinema nazionale.

La Cina popolare non chiedeva nessuna con~
tropartita, si presentava cioè come acquirente
del prodotto italiano, senza pretendere ch~
l'Italia acquistasse o distribuisse films cinesi,
e avrebbe pagato in dollari a franchi svizzeri
a nostra scelta. Ma non ne sortì nulla. Pres~
sioni, interventi personali presso l'onorevole
Andreotti prima e i suoi suxcessori poi, tutto
ciò che si poteva e si doveva fare fu fatta, ma
non si approdò a nulla.

Nel frattempo è accaduto che la cinemato~
grafia francese, inglese, tedesca e la stessa ci~
nematografia americana si sono fatte avanti ed
hanno addirittura organizzato dei festivals ci~
nematografici. Chi non r,icorda il festival del
cinema a Mosca l'anno scorso, dove si è data
la prima mondiale del film «Le grandi ma~
novre» di R611é Clai.r e ,a 'cui :par,tedp;ar~ono
artisti .fra i più noti come Gér,ard Phili,ppe ed
altri. Così nella Cina, in Ungheria, in Polonia.
per cui, quando ad un certo momento la situa~
zione si è leggermente modificata, quei mer~
cati non dico che fossero già saturi, ma certo
erano stati invasi da altre cinematografie, le
quali hanno cercato logicamente, come è nel
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loro pieno dirJ.tto, di fare i propri affari, quan~
do qui invece si è fatto di tutto per impedirlo.
Cose enormi, che a raccontarle non ci si crede!
Per quale motivo tutto questo? Ci si chiede
un prodotto nostro, che fa conoscere la capa~
cità artistica dei registi, il talento degli attori,
le cose meravigUose che in taluni films si è
riusciti ad esprimere. Ebbene si risponde di no.

Un caso tipico. Tre films della .Lux, dopo
che la società che si incaricava dell'esporta~
zione aveva finalmente, non so a segUiito di
quanti interventi, ottenuto la licenza di espor~
tazione, furono esaminati dalle autorità ci~
nesi competenti, furono trovati di piena sod~
disfazione, ne fu pattuito il prezzo e aperto
il credito bancario in franchi svizzeri. I tre
films non furono spediti. Passarono i termini
dell'apertura di credito, la banca invitò i ci~
nesi a riprendere il loro denaro, questi però
scrisseroO alla società che si occupava, per con~
to loro, dell'acquisto dei films: «Interess,atevi,
perchèa noi questi films interessano molto ».
La società se ne occupò; venne aperto per la
seconda volta il credito, ma la Presidenza del
Consiglio e la Direzione generale dello sP'etta~
colo, nonostante che i Ministeri del commer~
cia con l'estero e delle finanze a quell'epoca
avessero regolarizzato l'esportazione di questi
films, tennero bloccata la situazioOne, ed una se~
conda volta il credito aperto venne revocato,
data l'avvenuta scadenza dei termini. Si arrivò
così alla caduta di Scelba, alla nomina del
nuovo Governo e. all'insediamento dell'onore~
vole Brusasca, il quale ~ bisogna onestamente
riconoscerlo, anche se io non sono d'accordo
su tutte le cose che egli fa, e lo dirò in seguito
~ in questo campo ha dimostrato elasticità e
compri:msione, e si è preoccupato degli interessi
della produzione nazioOnalepiù di quanto non lo
abbiano fatto i suoi predecessori, poichè ha
capito che non si poteva sostenere questa si~
tuazione. Solo in quel momento furono sbloc~
cati i tre films di cui parlo; per la terza volta
i cinesi aprirono il credito e poterono final~
mente ricevere le p,ellicole.

È possibile che queste cose debbano avve~
nire in Italia? Ma avvengono, sono avvenute.
Sono passati due anni dall'inizio alla conclu~
sione di queste trattative. Ma io voglio citare
un altro caso ancora più straordinario. Non

ricordo bene se risale all' epoca della direzione
Andreotti, ma ho già detto che l'onorevole
Andreotti ha sempre le mani in pasta nella
direzione della cinematografia, o direttamente
o indirettamente, o per. interposta persona, o
per collocare qualche amico o parente. (In--
terruzione dell'onorrevole Ministro delle finatrlr
ze). Tuttavia ~ intendo precisare meglio ~

noOndico questo perchè in ciò ci sia qualcosa
di men che corretto...

ANDREOTTI, Ministro delle fi(f/Jarnze.Ma
io non c'entro affatto!

CAPPELLINI. A 'me pIace la cinemato~
grafia . . .

ANDREOTTI, Ministro delle finatY/,Z€. Ed
allora sistemi i parenti suoi e non i miei!

CAPPELLINI. A parlare di parecchi amici
e parenti ho forse esagerato; può darsi che le
cose non siano andate proprio così. Ma è un
fatto comprensibile: se c'è un parente che ha
talento, capacità ecc. . . .

ANDREOTTI, Mini,stro delle finanze. Ma
io non ce l'ho!

CAPPELLINI. Comunque, non c'era in
quanto ho detto, come non poteva esserci, al~
cuna intenzione anche minimamente non cor~
retta. Ad ogni modo, l'altra cosa sbalorditiva
consiste ,in questo: ad un certo punto la cine~
matografia cinese, onorevole ministro Zoli,
chiede un film: «Roma ore 11 »; soggetto ita~
liana, il cui svolgimento si richiama ad un fat~
to di cronaca accaduto proprio a Roma; arti~
sti italiani, regìa italiana. Ebbene, questo film,
che ha circolato in tutto il mondo, non deve
andare in Cina; si vieta la coOncessione deUa
licenza di esportazione, nonostante che la
Gasa che ebbe a produrre questo film aves~
se fatto la sua richiesta e i cinesi avessero
aperto, se non erro, il credito per l'importo
concordato. Il film è andato ugualmente in
Cina ed ha avuto molto successo, contribuendo
a far conoscere le capacità artistiche dei nostri
registi, dei nostri artisti e degli uomini che
sanno mettere insieme un soggetto accettabi~
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le. Però sapete come è andato in Cina? Vi è
andato perchè questo film è stato prodotto in
coplr:o>duzionecon la Fr8.lnc:i;ae, :non :potendo
andare in Cina dall'Italia, lo si è mandato uf~
ficialmente attraverso la Francia; il credito è
stato aperto in Francia.

Ma che figura ci fa il Governo italiano anche
rispetto al Governo francese, quando, ad una
cinematografia così ~mportante come quella ci~
nese, si presenta in questo modo? Queste cose
infatti si sanno in Francia; e volete sapere le
conseguenze di tutto ciò? Ad un certo momento
esponenti del Governo francese e della cine~
matografia francese sono andati a Pekino ed
hanno fatto pressioni sul Governo e le auto~
rità cinesi perchè si rivolgessero per i loro
~cquisti sul mercato francese piuttosto che su
quello italiano. Io non so quello che hanno
detto e quello che gli altri hanno risposto, ma
ho rag~one di ritenere che essi abbiano detto
press'a poca così: «Vedete come vi trattano
gli italiani: quanti ostacoli e quante difficol~
tà! ». La conclusione è questa: dal 1952 ad
oggi sono passatI 4 anni nei quali l'Italia avreb~
be potuto collocare una media di 15 films al~
l'anno nella Cina popolare, per un totale di
60 films, e di non so quanti milioni. Invece con
estrema difficoltà, ricorrendo a questi accor~
gimenti, mi pare che siano andati solo se~ o
sette films. Ecco la crisi e non è questa natu~
ralmente la sola ragione. Insomma si fa un ac~
corda con gli americani a tutto svantaggio del~
l'economia nazionalè. Ho soltanto dtato al~
cuni esempi ma potrei andare molto avanti,
poichè ho una ricca documentazione a questo
proposito. Ma l'ora è tarda e non voglio insi~
stere ulteriormente. Però desidero formulare
alcune domande alle quali spero si risponderà
e daUe dsposte, se ci saranno, avremo la con~
ferma che ciò che affermo è esatto. Gli altri
sbocchi egualmente sono difficili, però avete
il mondo orientale composto di oltre 900 mi~
ljoni di uomini e donne, che, nonostante la
migliore buona volontà, non è ancora in grado
di produrre dei buoni films in grande quantità
per soddisfare le esigenze di quell'immensa
popolazione. È lì che dobbiamo cercare di pe~
nenetrare e non di farci soppiantare >dallealtre
cinematografie per la politica gretta, incom~

prensibile che si poteva, forse, solo spiegare
all'epoca del maccartismo esasperato del go~
verno Scelba~Saragat. In altra occasione .~ e
fui giustamente richiamato dal nostro 'egregio
Presidente ~ ebbi ad usar.e un'altra espres~
sione che non ripeterò di certo perchè tengo
conto di quel richiamo. Però sarei tentato di
dire: insomma che politica è questa? È una
politica? E poi dopo siete sorpresi che ci siano
le pressioni, che tutti i giornali parlino dei
pericoli e dell'aggravarsi della crisi, dell'inari~
dirsi del mercato di esportazione e così via.
Questa è la verità dolorosa. Come ho detto si
è riusciti a sbloccare la situazione con il Go~
verno Segni e con l'assegnazione del Sottose~
gr.etariato dello spettacolo al Sottosegretario
onorevale Brusasca. N on che oggi tutto vada
Usda, perchè vi sono delle cose anche di questa
direzione d,a censurare e da criticare, però qual~
che cosa si è .riusciti a sbloccare, come quel
famosa accordo che è stato tenuto fermo per
circa due anni e che fu il risultato dell'invio
ufficiale dell'avvocato Monaco a Mosca. È stato
.il Governo italiano che l'ha mandato e l'ac~
corda che ne è risultato è stato ratificato dal
Governo del nostro Paese solo dopo un anno e
mezzo o due anni. Vorrei citare un altro esem~
pio. Nel 1954 mi trovavo nell'Unione sovie~
tica. Parlai con i dirigenti della cinematografia
di quel Paese ai quali dissi: in Italia c'è un
Governo di questo tipo ed ecco come s,i com~
porta nei vostri confronti: firma un accordo
e poi non lo ratifica, i films da acquIstare pre~
visti in base all'accordo non vengono spediti
perchè le licenze d'esportazione non si con~
cedono ~ questa è la realtà ~ forse perchè

chiedete una contropart,ita, domandate cioè che
contro quindici fiLms italiani entrino in Italia
cinque films sovietici. Autorizzatemi, al mio
ritorno in Italia, ad avanzare ai responsabil~
italiani di que'sto settore una proposta di que~
sto genere: che voi vi presentate solo come
acquirenti dei films italiani, non insistendo
sulla esportazione dei vostri cinque films.

Fui autorizzato a fare questa comunicazio~
ne al Governo italiano; la feci al Sottosegre~
tario che s,i trovava al suo posto, onorevole
Brusasca, a quell'epoca e neanche questa al~
lettante offerta servì a rimuovere la situa~
zione !
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Ed allara, che casa si può dire, che casa si
dev~ dire, anorevali Ministri delle finanze e
del bilancia? Che bilanoi si passana elabarare
quanda quel paca a quel tanta che si può rica~
vare senza nessun aggravia, senza l'esparta~
ziane di alcun materiale, paichè si '~sparta sol~
tanto un prodotta artistica~culiurale oltre al
valare madestissima della peUicola, conside~
rata materialmente, viene sistematicam.:mte ri~
fiutata? Se noi talvolta ci esprimiama con una
certa vivacità, mi sembra che ciò trovj la sua
giustificazione in fatti precisi che documen~
tiama e che nessuno può smentire, paichè sano
veri.

Ha detto prjma che si è incaraggiata una
certa produziane prapria da parte dell'anare~
vale Andreatti, quella praduziane di tipa fal~
claristica, naturalista, basata sulle danne
«maggiarate fisichè », per casì dire. (Ilarità).
Ebbene, l'anarevale Andreatti in un articala
pubblicata sulla rivista «Oggi» il 10 attabre
1952, scriveva invitanta a «nan unificare la
marale can il pura e semplice rispetta dei ld.~
miti sessuali ». Talè articala del resta era stata
preceduta da un altra, che mi pare fasse del
28 febbraia 1952, della stessa onarevole An~
dreatti, contra il film «Umberta D », un film
che sul piano cammerciale nan creda abbia
resa malta ai praduttari ma che carne valare
artistica unitamente a «Ladri di biciclette »,,
« Rama città aperta» e ad altri films del mi~
gliore near,ealÌ>smo italiana, ha data alla cine~
matografia d.taliana un grande prestigia e l'ha
fatta conascere in tutta il manda, callacandala
al secanda pasta nella schieramento cinema~
tagrafica internazianale.

L'affermazian~ di quell'epaca, che ia nan
so se aggi viene da lei canfermata, anorevale
Andreotti, si pane in contrasta palese can le
stesse dec,isiani ch~ sana uscite da un certo
Canvegna che si è recentemente tenuta a Mi~
lana ed a cui era presente anchè, se non erra,
l'anorevale SattO'segretaria Brusasca. Ma di
questa parlerema tra paca.

In realtà l'onarevale Andreatti ha cambat~
tuta l'èspressiane della nastra migliare tradi~
zione cinematagrafica papalare e nazionale.
Quei nastri films hanno avuta j ricanascimen~
ti universali che tutti sappiamo: qualcuno pa~
trebbe pensare di ricallegare tali ricanasci~

menti al ,clima della Resistenza nei SIms citati;
ma noi' qui ci richiamiamo spessa, e giusta~
ment,e, all'epoca eraica della Resistenza! Lo
stesso onorevole Brusasca si richiama alla Re~
sistenza per il SUa passata di partigiana.

ANDREOTTI, Minist1'o delle finanze. Ma
questa che c'entra?

CAPPELLINI. C'entra, anarevale Ministra,
c'entra in ma da particalare perchè il Governa
si accaniva contro i'esportazione all'estero di
quei films come « Achtung banditi! » e saltan~
ta can la pres'enza dell'onorevole Brusasca al
Sottosegretariato della spettacalo se ne è po~
tut'a sbloccare l'espartaziane; così, per il film
«Cronache di poveri amanti»: saltanto can
l'avvento del govemo Segni si è riusciti a
mandarlo all'esterO'. E potrei continuare.

Però il ricanascimenta della qualjtà di que~
sta praduz,ianè nazianale è unanime: è della
Francia, dell'Inghilterra, dell'Uniane Savi~tica,
dell' America. Quella è la praduziane deside~
rata dagl,i acquirenti e quanda .si è valuta col~
pire quel tipa di praduziane per passar~ ad
altri saggetti (un tipa di cui ha parI-aia al'
ora), da quel momenta ha ,avuto. inizio la no~
stra decadenza. Leggete il «Tempa » di oggj;
spera che ci s,ia nella tribuna il r~sacantista
del «Tempa ». tÈ di aggi un articolo. di quel
giarnale che non è certo amica nastra e che
spessa ha avuto ia stesso accasione di criti~
care per tanti altri mativi. Nandimèna aggi
anche il «Tempa» denuncia fatti che davreb~
bero preoccupare il Governo italiana; si dice
cioè che vengana prodatti films .scadenti, la.
crimogeni, di nèssun valare artistica che il
pubblica respjnge. Ci si viene po.i a dire: ma
nai praduciamo centa, centacinquanta films.
Quella praduziane però ci discredita, avvilisce
il valare e le capacità artistiche dei nastri re~
gisti, ,dei nostri artisti e soggettisti. Questa è
la verità. la nan pretenda che si faccia .sal~
tanta un tipa di praduzione, ma dica e affer~
ma che la praduziane da tutti r.it.:muta deteria~
re deve essere abbandanata: si cerchino altre
vie, si lasci in altre parale la possibilità al~
l'artista di creare se ha delle idee, e molti
italiani, specialmente nel campo cinematagra~
fica, hanna delle idee molta chiare. Si iÌnco~
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raggmo costorQ. Ci si meraviglia poi se noi
chiediamo la presentazione di un d~segno di
legge ,sulla censura. Con quale diritto allora
ella, onorevole Adreotti, scrive e fa pubblicare
da tutti ,i giornali che i comunisti avrebbero

. sabotato la legge sul cinematografo alla Ca~
mera dei deputati? Le citerò tra parentesi
quello che sta avvenendo al Senato. Siamo
disposti, per quanto non ci piaccia e non ci
soddisfi ~ però ci rendiamo conto di quella

che è la situazione italiana specialmente in
questo momento ~ a lasd,ar 'p,assare 'la :tegge
sul cinema, SE' non ci saranno proposte di
modifica da parte dei colleghi, senz,a il nostro
voto favorevole, ma anche senza il nostro voto
contrario, il più rapidamente possibile. Eb~
bene tale legge è insabbiata a,d opera vostra.
(Cenni di diniego dell'onQrevole Andreotti).
Non ho l'abitudine, onorevole Ministro, di dire
cose inesatte. Questa legge è andata alla prima
Commissione, se non erro, il giorno 12. La
Commissione l'aveva al primo punto dell'or~
dine del giorno. Ci siamo convocati più volte,
io stesso., ,iI1Jc,arioatodal mio gr,Uippodi far p,arte
di quella Commissione per la discussione della
legge sulla cinematografia, sono andato a que~
ste sedute, però tutte le volte che la Commis~
sione è stata convocata, ha dovuto rinviare la
discussione del disegno di legge perchè è stato
nominato relatore il Presidente della Commis~
sione stessa, il quale, senza preoccuparsi di
questa legge che assilla e preoccupa la cate~
goria (tutti i giornali ne parlano), se ne è an-
dato nel Venezuela. Ora io non voglio impe~
dire certo all'onorevole Zotta di andare nel
Venezuela, nè intendo cri-ticarlo !per questo,
ma non c'è soltanto il senatore Zotta nel Se~
nato della Repubblica; si potev,a nominare
un altro relatore. A mio ,parere l'onorevole
Zotta doveva farsi parte dmgente riel chi8~
dere la su:! sostituzione data la sua impos~
sibilità di presenziare ai lavori della Com~
missione stessa. Questa è la verità. Ecco perchè
noi talvolta assumiamo un'atteggiamento viva~
ce nella polemica e nella denunzia perchè sia~
mo ben provvisti di documenti e di fatti che
nessuno può contestare o smentire. (Commenti
dal centrr.o). Vedete, per esempio, in quell'ar~
ticolo, lo stesso articolo del 28 febbraio 1952

.

(mi piace ripetere anche queste sue espres-

sioni, onorevole Andreotti), le.i ha scritto: « In-
coraggiando a non ritenere pericolose certe
licenze esibizionistiche ». Onorevole Andreot-
ti, sono proprio quelle licenze esibizionistiche
che hanno contribuito in così grande misura
a creare la situazionè di estrema gravità e di
crisi nella quale si trova la c.inematografia na~
zionale. N on lo dimentichi così come noi non
lo dimentichiamo.

Dicevo, siamo arrivati alle «maggiorate fi~
siche », a:gli stipendi iperboUci, ,ai COImp,ensi
astronomici che hanno via via aggravato la
situazione della noscrà industria cinemato~
grafica.

Questa è la pur,a verità. Io, come noi tutti,
ho sempre attribuito ed at'tribuisco grande
importanza al problema della censura, che è
quello decisivo per l'indirizzo ed il carattere
da dare alla produzione. Un grande so,gg'et~
tista, un artista noto in tutto il mondo, Ce~
sare Zav,attini, ha parlato di «mafia cen~
soria », della vostra mafia censoria, natural~
mente, non della nostra, la quale secondo lo
stesso Zavattini (e noi condividiamo piena~
mente questo giud.izio) si esplica ~n tanti modi,
qualche volta entra in gioco la ragione poli~
tica, altra volta giustificazioni morali, altra
volta ancora intenzioni naz,ionalistiche, ecc.
Onorevole Andreotti, alcuni anni fa, credo
tre o quattro, ad un mio intervento qui in Se~
nato, su questo stesso problema, lei diede a
queste mie stesse accuse una risposta, diede
spiegazioni :come lei intelHg'entemente sa dare,
ma che non sempre riescono a convincere. Lei
disse: «è molto meglio avere dei contatti pre~
ventivi, e credo veramente che nell'ambiente
cinematogra,fico ci sia 'la reciproca convinzione
che una strada di reciproco rispetto e riguardo
non ad un interesse di parte, ma ad un inte~
resse obiettivo generale della N azione sia stata
raggiunta e s,i stia mantenendo con soddisfa~
zione, credo, notevolmente diffusa ». Cosa si~
gnificano queste parole? ,Lo abbiamc visto du~
rante questi anni. Significano che c'è il ricatto
politico che si appoggia su quello economico.
C'è la telefonatina, se non del Sottosegretario,
di qualche suo funzionario, di qualche cleri~
cale come ce ne sono molti in certi uffici, in
modo particolare alla Direzione generale dello
spettacolo. Si ,dice: guardate che il tale deve
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fare un film che non trova il nostro gradi~
mento; s,i avwrte perciò la banca di negare
il credito. (Interruzione del Sottosegr€tario di
Stato alla Presidenza del Consiglio, ono'f'evole
BrusoJs'ca). Una amichevole telefonata, una
chiacchÌ'eratina di co:r:ridoio, un pettegolezzo
di salotto, una smorfia; tutte queste cose si
fanno ed hanno un significato per far capire
quello che si può e quello che non >sipuò fare.
Ed allora iÌl produttore finisce per concludere
così: è un film che dopo questi avvertimenti
posso fare ,con una cert'a tranquillità o lo
debbo fare con qualche rischio, oppure non
lo posso fare. E siccome ci sono in ballo mi~
lioni è dHficoltà di piazzamento, si finisce per
fare i films che non presentano rischio con i
risultati che abbiamo visto sia sul mercato na~
zionale che su quello di esportazione. Traggo
qui da un giornale alcune notizie che mi pare
valga di citare al Senato. Si racconta ad esem~
pio che quando Zampa aveva in animo di fare
«Anni facili », un film che tutti certamente
avrete v,isto ed apprezzato, onorevoli colleghi,
chiese naturalmente il consiglio del burocrate
censore, che gli rispose: «Perchè vuoi fare
questo film?» e aggiunse: «Non è adatto al
tuo spirito»: lui voleva giudicare sullo spi~
r,ito di Zampa! « Se qualcuno si sentirà offeso
ricorrerà in tribunale », obiettò Zampa quan~
do presentò la scenegg:iatura. « Perchè andarsi
a cercare tanti guai? Tagliamo subito, così
sarà tutto più semplice », rispose il funzionario.
I tagli preventivi furono parecchi. Il perso~
nag;gio del figHo del ,professore che era co~
munista, scompars'o addirittura dal copione.
« DOIllCamino» venne per molti ,anfil~proposto
dalla casa produttrice e rifiutato da via Ve~
neto perchè parlava di politica. «La Lupa»
venne Isconsigliato ai produttofle Ponti La ,Slce,
neggiatura venne rifatta quattro volte, ven~
nero imposti ulter,iori tagli e venne respinto
dalla Commissione di prima istanza. Gli sce~
neggiatori di «Ai margini della metropoLi»

vennero costretti a rivedere il copione venti
giorni prima che iniziassero le riprese. Così
per «Cefaloni,a », per «Stanotte hanno sp'a~
rata », ecc.

Vi meravigliate poi se noi insistiamo e chie~
diamo delle garanz,ie, se vogliamo che si di~
scuta. Anzi alla Camera non si chiese altro

I

che la presentazione del disegno di legge. Ora
è stato presentato, ma non modifica sostanzial~
mente la situazione. Se rimanete fermi sul
vostro punto di v,ista peggiorerete la crisi della
cinematografia italiana e la porterete alla ro~
vina, altro che secondo posto! Ancora ci con~
sideriamo al secondo pO'sto perchè benefici amo
del passato, ma se il bilancio lo facessimo oggi
oi accorgeremmo che siamo andati molto in~
dietro.

Onorevole Andreotti e onorevole Brusasca,
dovete rendervi conto che sono in continuo au~
mento coloro che nei films cercano qualcosa di
meglio e di più di uno spettacolo da dimenti~
care subito. Oggi il popolo italiano, e non solo
l'italiano, si è fatto più esigente. Non ba'stano
le «maggiorate fisiche », non bastano i films
folc1oristici, ci vuole un contenuto sostanzioso,
la gente vuoI pensare, riflettere. Non dico che
bisogna fare dei mattoni; del resto i nostri
sceneggiatori sanno fare delle cose interes~
santi. Nell'Unione sovietica, in Cina, iÌn Un~
gheria, in Polonia, io ho sentito parlare con
entusiasmo e ammirazione dei nostri artisti,
che vorrebbero ai Festival. Perchè non s,i per~
mette questo? N on sarebbe un danno, ma un
beneficio non tras,curabile per il nostro pre~
stigio. Perchè ancora una volta vogliamo es~
sere gli ultimi? Infatti come è inevitabile che
un giorno l'onorevole Segni e l'onorevole Mar~
tino si rechino a Mosca, ma dopo i Ministri
degli altr,i Paesi, così sarà inevitabile che i
nostri reg1isti, i nostri attori si 'f.c.chino in quei
Paesi. Perchè vogliamo essere gli ultimi, per~
chè vogliamo perdere i benefici di un',iniziativa?

Qui voglio affrontare il problema centrale
del mio intervento, che è quello della grande
concorrenza delle sale parrocchiali, che impo~
veriscono, soffocano e portano al fallimento n
piccolo esercizio. Poco se ne parla anche nella
stampa di questa situazione. Lei, onorevole
Andreotti, certamente ricorda che io richiami
la sua attenzione su questo problema, in quanto
che, fra le innegabili doti, credo che lei abbia
anche quella di una buona memor,ia. Io solle~
vai questo problema quando non si era fatto
ancora grave come oggi, ma di ciò non ho nes~
sun merito, perchè era facile prevedere, con
un Governo orientato in un certo modo, con un
Sottosegretario come l'onorevole Andreotti alla
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Direziane generale della spettacalo, che si sa~
l'ebbe fatta una palitica in direziane delle sale
parracchiali. Quanda in questa Aula si presen~
tava la legge dei diversi miliardi per la ca~
-struziane di nuove chiese, nOonè che nai pren~
demma pas.iziane perchè siamo cantra la re~
ligiane cattalica a altra religiane, ma perchè
prevedevama che can quei miliardi nOons,i sa~
rebbera castruite saltanta nuave chiese, ma al
lata delle chiese le abitazi<;mi ,dei parraci e
accanta ad esse anche le sale cinematagrafiche
parracchiali.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Nan
can quella legge.

CAPPELLINI. Alla cp.iesa va cangiunt'a la
abitaziane del parraca, l'asila, il luaga di ri~
creaziane e ci s,i fa entrare anche il cinema.

La situaziane delle sale parrocchiali è di
una gravità a mia parere impres-s~anante. Oggi
nai in Italia abbiama ben 5037 sale parrac~
chi aH per un miliane 16 mila 109 pasti a se.-
dere. Secanda le camunicaz~ani che si cona~
scona dell' Aziane CattaHca, nel ,giro di ;pachi
anni le sale parracchiali in Italiia davranno
raggiungere la cifra di attamila. Questa senza
cantare i films a 1,6 millimetri, perchè, per
quanta riguarda il passa ridatta, in Ualia su
2.200 sale 2.000 sana gestite da ist~tuti eccle~
siastici, per cui c'è un vera e propria mana~
palia che incide veramente sul carattere della
praduzi'ane, per cui, se vi mantenete su questa
piana, nOon r~uscirete più ad interessare gli
italiani e tanta mena gli stranieri. Can questo
nOondica che si debbano. fare films cantra la
famiglia, cantra la religiane o che disturb~na
il buan castume. Lei sa, anarevale Ministro,
che nai siama, anche sotto questo aspetta, per~
sone raccamandabili e per bene. Però si de~
vano avere tidee più aperte, camprendere le
esigenze d'insieme.

Ci sona dei casi interessantissimi. Pren~
dete, ad esempia, la Lambardia, dave vi sana
1.169 sale cammerciali industriali; le sale re~
ligiase, gestite ciaè dagli ecclesiastid, sana
1.175. Quindi i'n Lambardia sono Ipiù numero-
:se le sal,e ,g,estite da r€li,gi,asi r,is,petta a queUe
commerciali della regiane. E casì, all'incirca,
per il Veneto.

Ora, anarevale Andreatti ed onarevale Sat~
tasegretaria, che casa vual ,dire «sale parrac~
chiali »? A di're saltanta questa nOons,i dice
gran che, perchè tutti debbana essere liberi
di aprire delle sale; però quella libertà che vi
prendete vai la davete acca l'dare anche agli
altri. A no.i avete sempre impedita anche dei
cinema viaggianti, ambulanti, matarizzati. Lei
sa, anorevole Andreatti, che ;prapria io le sug~
gerii, alcuni anni f'a, di dar,e via libera a questa
esigenza, perchè sana malte le lacaltità italiane
che nOonsana taccate dal cinematagrafo, ed è
giusta aiutare queste papalaziani, che molte
volte sono anche anaIfaibet,e, ma 'possana ve
dere ed ascaltare, in quest'epaca in cui c'è il
cinema parlato. Niente di tutta questa fu ac~
cordata nonastante che vi fossera in Italia deUe
SoC'Ìetà disp<:J'ste ad ,a'ttI1e,zzaredeg]'i 'aiutocine
per avere la possibilità di taccare i paesti più
sperduti e partare qualcasa della civiltà, della
cultura e della svaga, attraversa il cinema~
tografa, a papalaziani che sano ben lantane
dall'avere queste passibilità.

Però, alle sale parracchiali, si cancedana fa~
cilitaziani di agni genere, poichè, mentre le
sale cammerciali narmali versana all'eraria
una quata abbastanza farte, la stessa casa nOon
avviene per le sale parracchiali. E le preci~
serò, onarevale Andreatti, che a me nOonri~
sulta ~ se le case stessera in mada diversa la
prega di smentirmi ~ che esistana central~
mente accard.i tra ]a S.LA.E. e le sale parrac~
chi alti (la S.LA.E. è la Società italiana autari
ed editari che cantralla tutti gli spettacali).
Però risulta a me che -si arriva ad accardi caso
per casa, nelle pravincie, tra le singale gestia~
ni religiase e la S.LA.E., can pagamenti far~
fettari dei diritti erariali. Ed a me risulta
pure che questi accardi farfettari si cancludana
sempre e sal tanta a vantaggia delle sale par~
racchial,i, le quali finiscana per pagare un
forfwit irrisaria, cantra le tasse assai elevate
che debbana pagare gli esercenti.

Sapete quale è la canclusiane? Che tutta il
piccala esercizia in ItaUa è in crisi, in fa1li~
menta a sulla via di esserla, perchè vi è la
co.ncarrenza delle sale parracchiali. Ed è cam~
prensjbile. Per esempia, le tasse per rinnava
di Licenza quanta castana agli esercenti ca~
muni? la nOoncanasca la cifra ~ me la direte
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voi, me la diranno i relatori ~ ma i relatori
debbono sapere che le sale parrocchiali pa~
gano soltanto mille lire all'anno per til rinnovo
delle licenze di esercizio. E gli onorevoli col~
leghi debbono anche sapere che, per l'apertu~
l'a di nuove sale, gli esercenti comuni debbono
pagare cifre molto sensibili, che vanno dalle
10 alle 60 mila lire: 60 per le sale di prima
categoria e 45 per le sale di seconda cab~goria.
Ebbene, le sale parrocchiali pagano soltanto
mille lire. Ecco come si spiega la concorrenza
all'esercizio privato, all'esercizio commerciale,
e la possibilità di mantenere i prezzi minori
da parte delle sale parrocchiali.

Questa è la vostra politica, che rientra nel
quadro es.asperato de.Ha da:r:iJealizz:azione, in
atto nella no,stra giovane R'e.pubblica; noi ab~
biamo denunciato anche in quest' Aula, nella
nostra stampa e altrove, ciò che avete fatto
a questo riguardo durante la recente campagna
elettorale e dur,ante quelle precèdenti, sulJa
pressione incontr,oUata di forsennati p,arrocl.
di vescovi, di frati, deUa Volante del Cardinale
Lercaro; io mi sono trovato ad interventi del
genere in certe piazze, che avvenivano con ipa~
rO'le che non oso qui ripetere, tanto offendeva~
no il buon gusto e la serietà di coloro che le
ascoltavano. Tutto questo ed altro ancora
avete fatto..

Ebbene, rientra anche questo nel vostro
piano di clericalizzazione del Paese. Però io
desidero mettervi modestamente sull'avvJso:
se continuerete così riuscirete certamente ad
aprire nuove sale cinematografiche p'arroc~
chiali, ma aggraverete una situaz,ione già dif~
ficiHssima, di vera crisi che investe tutto il
settore dell'esercizio, specialmente del piccolo
e medio esercizio. Ci sono a Roma, ma non
solo. a Roma, delle vere e proprie grandi sale.
A PrivernQ, in provincia di Latina, vi è una
sala di 750 posti, a RQma vi è la sala Don
Orione CQn 900 posti, al Vako San Paolo. una
sala di 1.500 posti, ciò che vuoI dire, netta e
sfacciata concorrenza alle sale commerciali
che la legge non ammette: siamo, come ,si
vede, ben lontani dallo scopo puramente ri~
creativo ed educativo a cui le sale parrocchialii
dovrebbero. essere destinate. Tali sale si sono
create, inve.c-e, sul piano della speculazione e
dell'interesse commerdale e non si differenzia~

no, in ,alcun modo, da tutte le altre attività di
questo settore. Questa è la grave e dolorosa si~
tuazione nella quale ci troviamo in Italia anche
in ordine a questo problema. Varrebbe la pena
di approfondire l'esame di tutta la questione,
ma me ne è mancato il tempo; mi limiterò per~
ciò a dire che mi riservo di consultare il con~
cordata tra lo Stato itali,ano e il Vaticano, per
vedere se contiene qualche clausola estensiva
o limitativa in ordine al problema delle sale
cinematografiche parrocchiali. Credo però di
poter affermare fin da questo momento che la
vostra parte, colleghi della maggioranza, ha
preso l'abitudine di violare sistematicamente
il Concordato. Coloro che lo hanno sempre ri~
spettato e lo rispettano s,iamo noi che abbiamo
votato l'adicolo 7 dell~ Costituzione e che dal
momento in cui abbiamo votato tale artkolo
non ci siamo neppure sognati di violarlo. Voi
continuate a violarlo come le campagne elet~
tor,ali recenti 'e lont'ane hanno lumÌ:no:s'amelIl'
te confermato, e non mi meraviglierèi affatto
se da tale esame dovesse emergere una nuova
violazione da p~rte del Governo e della sua
maggioranza. Io domando a qualsJa,si uomo
in buona fede, obiettivo, se si può conside~
rare un'attività a carattere ricreativo ed edu~
cativo quando si dispone di tante sale per un
così grande numero di posti, con una capa~
cità come quella di cui ho parlato. Ad esempio
in provincia di Bergamo c'è un cinema indu~
striale di 110 posti e ci sono due c.inema par~
l'occhiali di 170 posti; a Spir,ano c'è un cinema
industriale di 210 posti ed uno parrocchiale
d,i 340 posti. In provincia di Brescia a Desen~
zano sul Garda ci sono 3 cinema industriali per
1.479 posti e tre sale parrocchiali per 1.300
posti.

Vorrei ora chiudere rivolgendomi partico~
larmente all'onorevole Sottosegretario. A' me
pare che l'onorevole Brusasca, che si trova oggi
alla testa della Direzione generale dello spet~
tacolo, a:bbia dimostrato di essere animato da
qu~lche buona intenzione. Occorre proseguire
sulla via intrapresa con maggiore speditezza,
spirito. di iniziativa e coraggio e se così ope~
rando dovesse urtare contro posizioni preco~
stituite e contro determinati interessi e in~
fluenze, ebbene si muova ugualmente senza
nessuna esitazione perchè veramente, ,ed ella
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è cansapevale certamente d~ ciò, la difesa e
l'avvenire della cinematografia italiana la esi~
gona urgentemente. Ma se, per dannata ipa~
tesi, onor.:wale Brusasca, dovessero ancara pre~
valere i consigli, le pressioni dell'onorevale
Andreotti o di qualche altra e se la produzione
oinematografica nazionale dovesse essere ul~
teriarmente influenzata dalle istanze che si
richiamano alla clericalizzazione del Paese, ri~
manendo sordi alle esigenze che gli uomini
p.iù qualificati ,del cinema italiano in tante oc~
casioni hanno così autorevolmente riafferma~
te, voi, proprio voi, signori del Governo, con~
dannereste all'inevitabile ed ulteriore declino
questa nostr,a gi,ovane ma tanto promettente
ed interessante attività.

Si metta perciò rapidam.:mte al lavoro, ono~
revole Brusasca, per elaborare :una vera nuava
legge organica sul cinema, che tenga natural~
mente conta delle richieste e dei suggerimenti
che sona scaturiti dal serio dibattito ~ altra
che astruzionisma, onorevole Andreotti! ~ che
si è recentemente svolto in sede di Commis~
sione speciale nell'altro ramo. del Parlamenta.
Non dimentich~ l'onorevale Sattosegretario i
nostri consigli e quelli che sar,anno dati nella
Commissiane del Senato la quale si appresta
ad esaminare quella monca ed inadeguata leg~
gina provvisoria, che nona stante le tante d~f~
ficoltà e resistenze dovute ad incomprem'ìioni
ed a manifestaziani di settarismo di bene in~
divuiduate origini, si trova non di meno alla
vigilia della sua approvazione. (Applausi dalla
sirl:Ìstr(J;).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, davrebbe
ara prendere la parala il senatore Busani, il
quale però"ha fatta presente che preferirebbe,
data l'ora tarda, rinviare il sua discorso alla
seduta di domani. Prima di accedere a tale
richiesta deva fare presente che l'ardine degli
aratoridella seduta adierna era stata stabilita
propria in relaz,iane agli interventi del sena~
tare Cappellini e del senatare Busani, spostan~
do iquello del senatore Pesenti ,ad altra s'eduta
ed invitando, per motivi di competenza, l'ona~
revale Sattosegretaria di Stata Brusasca ad
essere presente.

Se si decidesse di tagliere la seduta in que~
sta mamento resterebbero. ancara iscritti a

parlare sette aratari, altre i presentatari di
ardini del giarno. È inoltr,e prevedibHe che
qualche discorso si pratragg,a.

N ella seduta di giavedì davranna pai pren~
dere la parala i quattro relatori ed i rappre~
sentanti del Governa e gli interventi di questi
ultimi nan dureranno. mena di un'ara per cia~
scuna.

Questa è il pragramma dei lavari nella ipo~
tesi che il Senato vaglia chiudere la discus~
siane nella sera del giavedì, come ,era stato
cancordata e came pensa carrispanda al desi~
deria di calara che non vagliano. fare seduta
anche nella giornata festiva di venerdì.

BUSONI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

BUSONI. Signar Presidente, i prablemi del~
la spettacala che intenda trattare, hanno. un
certo rilievo. e pertanto. io la pregherei di can~
sentirmi di prendere la parala nella seduta
antimeridiana di damani, che patrebbe essere
anticipata aUe ore 10.

PRESIDENTE. Allora, se non si fanno. as~
servaziani, resta intesa che la seduta di da~
mattina avrà iÌnizia alle are 10 e che la se~
duta pameridiana si pratrarrà fina alla chiu~
sura della discussiane genera1e e all'esauri~
menta della svolgimento. degli ardini del giorno..

Rinvio il seguito della discussione aHa pros~
sima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pellanza pervenuta alla Presidenza.

CARELLI, Segretario.:

Ai Ministri dei lavori pubbEd e degli affari
esteri, per canascere i'l loro parere sulle pra~
gettate ferravie da Monaca a Venezia e da
Monaco a Trieste attraver:so il Valico dene
« Alpi Aurine ». Questa ferrovia accorcerebbe
la distanza da Venezia e da Trieste fina a Mo~
naco di altre 200 chi10metri ed avrebbe lo stes~
so valore del traforo del Sempione e forse "più.
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Di più gioverebbe notevo[mente a'H'e,conomia
dei porti di Venezia e Trieste (190).

PONTI, MERLIN Umberto.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani, mercoledì 27 giugno, ,in due sedute
pubbliche, 'la prtÌma alle ore 10 e la seconda
alle orè 16,30 con il seguente oroclinedel giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione del:la s'pesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° iu~
glio 1956 al 30 giugno 1957 (1436) (Appro~
vato dalla, Camera dei deputati) ;

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero delle finanze per l'esercizio finanzdario
dall1° luglio 1956 a:l 30 giugno 1957 (1437)
(Approvato dalla Camera dei deputati);

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del bilancio per 'l'esercizio finanziario
da,11° 'luglio 1956 al 30 giugno 1957 (1438)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. SALOMONE.~ Proroga di ta'lune dispo~
sizioni deHa legge 12 maggio 1950, n. 230
(1332).

3. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministero de:Ua sanità pubblica (67).

4. Istituzione, presso la Cassa di rispar~
mio delle provincie lombarde, con sede in
Milano, di una Sezione di credito per ii fi~
nanziamento di opere pubbliche e di impianti
di pubblica utilità (961).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni sulla produzione ed i:l com~
mercio delle sostanze medi'Cinali e dei pre~
sidi medico~chirurgici (324).

2. Ordinamento e attribuzioni del Consi~
glio nazionale de!ll'economia e del lavoro
(922) (Appro'vato dalla Camera dei depw-
tati).

3. Trattamento de~li impiegati dello Stato
e deg1i Enti pubblici, eletti a cariche presso
Regioni ed Enti loca!li (141).

4. Delega al Governo per 1'emanazione di
nuove norme sulle documentazioni ammini~
strative e sulla legalizzazione di firme (968)
(Appr,ovato dalla Camera dei deputati).

5. Tutela delle denominazioni di origine o
provenienza dei vini (166).

6. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integra:le delle .liste cosidette del:l'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

7. SALOMONE. ~ Abrogazione dell'arti'Co~
10 3 della legge 1" agosto 1941, n. 940, rela~
tiva al finanziamento dei lavori di ripara~
zione e ricostruzione di edifici di culto nei
Comuni delle diocesi calabresi colpiti dw
terremoto del 28 dicEmbre 1908 (1225).

8. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sB1la~

riale ecceziona!l,e per i lavoratori dipendenti
da;lle imprese edili e affini (1379).

La 8eduta è tolta alle ore 21,05.

Dott ALBERTO ALBERTI

VlCe DIrettore dell'UfficIO dei Resoconti


